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PARTE PRIMA - PRINCIPI GENERALI E DISCIPLINA GENERALE DELL'ATTIVITÀ EDILIZIA 

 

 

Art. 1 ς Natura, finalità e contenuti del Regolamento edilizio 

1. Riferimenti normativi. Il Regolamento Edilizio del Comune di Sulmona (d'ora in poi RE) è elaborato 
ai sensi del DPR n. 380/2001, Artt. 2 e 4, come successivamente modificato e integrato, Ŝ ŘŜƭƭΩ!ǘǘƻ 
regionale di ǊŜŎŜǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ǘǊŀ DƻǾŜǊƴƻΣ wŜƎƛƻƴƛ Ŝ /ƻƳǳƴƛ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘŀ ƛƴ ǎŜŘŜ Řƛ 
Conferenza Unificata il 20 Ottobre 2016, concŜǊƴŜƴǘŜ ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ 9ŘƛƭƛȊƛƻ ¢ƛǇƻΣ 
approvato con D.G.R. n. 850 del 28/12/2017 . 

2. Natura e definizione. Il RE:  

ha natura di fonte normativa secondaria ai sensi delle disposizioni sulla legge in generale;  
è uno strumento connotato tecnicamente in quanto contiene la disciplina delle modalità costruttive, 
con riguardo al rispetto delle normative tecniche, delle caratteristiche estetiche, dei requisiti 
igienico-sanitari, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle relative pertinenze; 
è complementare al Piano Regolatore Generale (d'ora in poi PRG) poiché definisce le specifiche 
tecniche con le quali concretizzarne le previsioni; 
disciplina il processo edilizio dalla presentazione dei progetti alla verifica e controllo degli interventi 
edilizi. 

3. Oggetto. Il RE è finalizzato: 

ad assicurare agli operatori un quadro normativo chiaro entro cui operare; 
a orientare la realizzazione di un ambiente edificato e urbano di pregio, sia sotto il profilo urbanistico 
edilizio, sia sotto il profilo igienico sanitario, sia sotto il profilo della sostenibilità.  

4. Elaborati.  Il RE è costituito dal presente testo normativo  e dai seguenti Allegati: 

ALLEGATO A: Quadro delle definizioni uniformi; 
ALLEGATO B: Ricognizione delle disposizioni di fonte nazionale incidenti sugli usi e le trasformazioni 
del territorio e sull'attività edilizia. 
ALLEGATO C: Attività edilizie e titoli abilitativi 
/ƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ 5Dw ƴΦ урл ŘŜƭ нуκмнтнлмт ƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ ! Ŝ ƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ . ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
opportunamente integrati ed estesi; ƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ / ŝ stato confermato. Pertanto, i primi due sono 
allegati al testo del Regolamento, per il terzo si rimanda alla suddetta Delibera. 
 

Art. 2 - Validità ed efficacia 

1. Il RE deve intendersi in ogni caso conforme alle prescrizioni, direttive e indirizzi dettati dal Piano 
Regolatore Generale. In caso di non conformità fra disposizioni, scritte o grafiche, del RE con 
disposizioni del PRG queste ultime devono intendersi comunque prevalenti.  

2. Dalla data di entrata in vigore, il presente RE assume piena validità ed efficacia nei confronti di 
ogni trasformazione fisica e funzionale degli immobili nell'intero territorio comunale; sono quindi 
abrogate tutte le disposizioni regolamentari emanate dal Comune che contrastino o risultino 
incompatibili con le norme in esso contenute, e in particolare tutte le disposizioni del previgente 
RE, approvato con Delibera ΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΧΦ 

3. Tutti i permessi di costruire rilasciati e le DIA/SCIA presentate anteriormente alla data di 
approvazione del presente RE, sono considerate non in contrasto con esso, e mantengono la loro 
validità, purché i lavori vengano iniziati e terminati entro i termini fissati nel titolo abilitativo stesso 
a norma di legge; tali titoli abilitativi devono  invece essere verificati ed eventualmente adeguati al 
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RE in caso di proroga della loro validità. Le disposizioni del RE non si applicano inoltre alle varianti 
non essenziali a tali titoli abilitativi. 

4. Oltre alle prescrizioni del presente RE e degli allegati di cui all'art. 1, si applicano, in quanto 
applicabili e non in contrasto, le disposizioni degli altri strumenti regolamentari già vigenti nel 
Comune, ed eventuali successive modificazioni e integrazioni. Si richiamano in particolare i 
seguenti: 

Art. 3 - Definizioni di termini urbanistici ed edilizi, ed acronimi 

1. Il RE applica e utilizza le Definizioni uniformi di cui all'Allegato A ŘŜƭƭΩ!ǘǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ Ŏƻƴ 
D.G.R. n. 850 del 28/12/2017.  

Art.  = articolo 
CUE  = Commissione Urbanistica Edilizia 
CILA  = Comunicazione di inizio lavori asseverata 
D.G.R. = Delibera della Giunta Regionale  
D.Lgs.   = Decreto legislativo 
D.I.  = Decreto interministeriale 
D.M  = Decreto Ministeriale 
D.P.R.  = Decreto del Presidente della Repubblica 
L.R. = Legge regionale  
MO = Manutenzione ordinaria 
MS   = Manutenzione straordinaria 
NC = Nuova costruzione 
PdC = Permesso di costruire 
RC = Restauro e risanamento conservativo 
RE = Ristrutturazione edilizia 
RU = Ristrutturazione urbanistica 
SCIA  = Segnalazione certificata di inizio attività 
SU  = Sportello Unico Edilizia 
SUAP    = Sportello Unico per le Attività Produttive 
SCEA     = Segnalazione certificata di Conformità Urbanistica 
NO        = Nulla Osta 

Art. 4 - Richiamo alle disposizioni sovraordinate 

1. Il RE si applica nel sovraordinato rispetto di tutte le disposizioni di legge nazionale e regionale che 
interessano a vario titolo l'attività edilizia, le costruzioni e il loro uso. Rispetto a tali disposizioni 
sovraordinate il RE contiene specificazioni, modalità applicative, ulteriori disposizioni, tali 
comunque da non essere in contrasto con esse. 

2. In particolare si riporta di seguito, nell'Allegato B,  la "Ricognizione delle disposizioni incidenti sugli 
ǳǎƛ Ŝ ƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ǎǳƭƭϥŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜŘƛƭƛȊƛŀϦ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩ!ǘǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ 
coordinŀƳŜƴǘƻ ǘŜŎƴƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩǳƴƛŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ ŜŘƛƭƛȊƛŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ Ŏƻƴ 
D.G.R. n. 850 del 28/12/2017. 

3. Qualunque riferimento ad una specifica disposizione legislativa sovraordinata, nel sopra 
richiamato Allegato B come in qualunque altra parte del presente RE, si deve intendere riferito al 
testo vigente a seguito di tutte le modificazioni ed integrazioni alla disposizione stessa che siano 
entrate in vigore successivamente.  

Art. 5 - Definizione delle componenti strutturali e tecnologiche dell'edificio 

1. La scomposizione dell'edifico in componenti strutturali e tecnologiche è definita ai sensi della 
Norma UNI 8290; l'elenco delle componenti è il seguente, nel quale: 
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    le voci ad una cifra sono definite "classi di unità tecnologiche",  
    le voci a due cifre sono definite "unità tecnologiche",  
    le voci a tre cifre sono definite "elementi tecnologici". 

1. Strutture portanti: 

1.1. Strutture di fondazione 
1.1.1. strutture di fondazione dirette 
1.1.2. strutture di fondazione indirette 
1.2. Strutture in elevazione 
1.2.1. strutture di elevazione verticali  
1.2.2. strutture di elevazione orizzontali e inclinate 
1.2.3. strutture in elevazione spaziali 
1.3. Strutture di contenimento 
1.3.1. strutture di contenimento verticali 
1.3.2. strutture di contenimento orizzontali 

2. Chiusure: 

2.1. Chiusure verticali 
2.1.1. pareti perimetrali verticali 
2.1.2. infissi esterni verticali 
2.2. Chiusure orizzontali inferiori 
2.2.1. solai a terra 
2.2.2. infissi orizzontali 
2.3. Chiusure orizzontali su spazi esterni 
2.3.1. solai su spazi aperti 
2.4. Chiusure superiori   
2.4.1. coperture (o solai di copertura) 
2.4.2. infissi esterni orizzontali o inclinati 

3. Partizioni interne: 

3.1. Partizioni interne verticali 
3.1.1. pareti interne verticali 
3.1.2. infissi interni verticali 
3.1.3. elementi di protezione 
3.2. Partizioni interne orizzontali 
3.2.1. solai 
3.2.2. soppalchi 
3.2.3. infissi interni orizzontali 
3.3. Partizioni interne inclinate 
3.3.1. scale interne 
3.3.2. rampe interne 

4. Partizioni esterne: 

4.1. Partizioni esterne verticali 
4.1.1. elementi di protezione 
4.1.2. elementi di separazione 
4.2. Partizioni esterne orizzontali 
4.2.1. balconi e logge 
4.2.2. passerelle 
4.3. Partizioni esterne inclinate 
4.3.1. scale esterne 
4.3.2. rampe esterne 

5. Impianti di fornitura servizi: 

5.1. Impianto di climatizzazione 
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5.2. Impianto idrosanitario 
5.3. Impianto di smaltimento liquidi 
5.4. Impianto di smaltimento aeriformi 
5.5. Impianto di smaltimento solidi 
5.6. Impianto di distribuzione gas 
5.7. Impianto elettrico 
5.8. Impianto di telecomunicazioni  
5.9. Impianto fisso di trasporto 

6. Impianti di sicurezza: 

6.1. Impianto antiincendio 
6.2. Impianto di messa a terra 
6.3. Impianto parafulmine 
6.4. Impianto antifurto e antiintrusione 

7. Attrezzature interne: 

7.1. elemento fisso d'arredo domestico 
7.2. blocco servizi 

8. Attrezzature esterne 

8.1. arredi esterni collettivi 
уΦнΦ ŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƛ ŜǎǘŜǊƴƛ ό ǊŜŎƛƴȊƛƻƴƛΣ ǇŀǾƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛΣ ΧΧύ 

2. Si considerano rientranti nell'impiantistica degli edifici anche gli impianti di produzione di 
elettricità da fonti rinnovabili, a servizio degli edifici, entro i limiti e le condizioni stabilite per gli 
impianti realizzabili senza titolo abilitativo edilizio (previa comunicazione) ai sensi del D.Lgs. 
28/2011. 

Art. 6 - Classificazioni degli interventi edilizi 

1. Riferimenti normativi. Gli interventi edilizi sono classificati e definiti ai sensi dell'art. 3 del DPR n. 
380/2001. Il titolo abilitativo a cui ciascun tipo di intervento edilizio è eventualmente sottoposto 
sono stabiliti dal D.Lgs. 25/11/2016 n. 222. /ƛǊŎŀ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ ƭƛōŜǊŀ όŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǘƛǘƻƭƛ ŀōƛƭƛǘŀǘƛǾƛύ ǘǊƻǾŀ 
ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Ǿƛŀ ƛƴŘƛŎŀǘƛǾŀ ƛƭ DƭƻǎǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ ƭƛōŜǊŀΣ Řƛ Ŏǳƛ al Decreto del Ministero delle 
Infrastrutture 2 Marzo 2018. {ƛ Ŧŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ / ŘŜƭƭŀ 5ΦDΦwΦ 
850/2017. Per ciascun tipo di intervento sono dettate nei commi che seguono specificazioni e 
precisazioni utili ai fini dell'applicazione del RE. 

2. Manutenzione ordinaria (MO).  

 Modifiche dei parametri e delle caratteristiche dell'edificio: l'intervento MO non può modificare 
ŀƭŎǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǳǊŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭϥŜŘƛŦƛŎƛƻ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ƴŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ !Σ ƴŞ ƭŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ 
d'uso. 

 Estensione dell'intervento: l'intervento MO può riguardare intere costruzioni o singole parti; 
tuttavia quando comprende la ritinteggiatura di facciate di un edificio, questa deve essere estesa 
quanto meno a un'intera facciata. 

3. Manutenzione straordinaria (MS).  

 Modifiche dei parametri e delle caratteristiche dell'edificio . L'intervento MS non da luogo a: 

    modifica del numero, dimensione e forma delle aperture nei prospetti; 
    modifica nella forma e posizione degli spazi di circolazione e collegamento orizzontale e verticale   
esterni alle UI, salvo la realizzazione di nuovi impianti fissi di trasporto e le opere necessarie alla 
eliminazione di barriere architettoniche. 
    modifiche di sagoma, involucro, VT, SCO  e H, se non nella misura che può derivare da eventuale 
ispessimento di elementi tecnologici (strutture portanti, chiusure esterne) per finalità strutturali o di 
isolamento. 
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 Estensione dell'intervento: l'intervento MS può riguardare intere unità edilizie o singole parti; 
tuttavia quando comprende modifiche di materiali e/o colori di facciate visibili da spazi pubblici, 
e/o relativi infissi esterni, deve esteso in modo omogeneo all'intera facciata. 

4. Restauro e risanamento conservativo (RC).  

 Con riferimento al "rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo", di cui 
alla definizione di legge, si precisa che sono caratteristiche strutturali da conservare la posizione e 
la forma di tutte le strutture portanti e dei solai, ivi compreso il solaio di copertura ; sono 
caratteristiche tipologiche da conservare: la sagoma, l'involucro, e inoltre la forma e la posizione 
dei principali spazi di circolazione e collegamento orizzontale e verticale .  

 Modifiche dei parametri e delle caratteristiche dell'edificio. L'intervento RC non può dare luogo alla 
modifica di sagoma, involucro, VT, SCO e H, se non per quanto già previsto per l'intervento MS. 
L'intervento RC può essere contestuale a cambiamenti di destinazioni d'uso e può comportare: 

realizzazione o modifica di aperture nelle pareti perimetrali, purché coerenti con la partitura            
architettonica originaria dei prospetti, e nella copertura; 
realizzazione ex-novo in posizione interrata di autorimesse, vani tecnici o altre pertinenze; 
realizzazione di ulteriori spazi di circolazione e collegamento orizzontale o verticale all'interno della 
sagoma in aggiunta a quelli principali preesistenti, e modifica di quelli secondari preesistenti; 
realizzazione di collegamenti verticali esterni alla sagoma per l'adeguamento di edifici pubblici o 
aperti al pubblico alle norme di sicurezza antiincendio o per l'eliminazione delle barriere 
architettoniche. 
realizzazione di ascensori esterni alla sagoma, per l'adeguamento di edifici anche privati alle norme 
sull'abbattimento delle barriere architettoniche, purché posti su facciate interne o su fronti 
secondari non visibili da spazi pubblici e purché non vi siano idonee alternative di realizzazione 
all'interno della sagoma. 

 Estensione dell'intervento: l'intervento RC può riguardare l'intera unità edilizia o essere limitato a 
sue porzioni; tuttavia gli elaborati di progetto devono essere estesi all'intera unità edilizia. 

5. Ristrutturazione edilizia (RE).  

 Modifiche dei parametri e delle caratteristiche dell'edificio. L'intervento di RE può: 

essere contestuale a cambi di destinazioni d'uso; 
modificare i seguenti parametri: SU, SA, SC, e modificare il numero dei piani, 
ridurre il Volume totale (VT), 
riprogettare e modificare i prospetti;  
modificare o spostare le strutture portanti verticali e orizzontali, 
prevedere il recupero ad uso abitativo di sottotetti di edifici in tutto o in parte abitativi, nei limiti 
Ŧƛǎǎŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǊǘΦ ур ŘŜƭƭŀ [w мрκнллп Ŝ ǎΦƳΦƛΦ 
prevedere la demolizione di corpi di fabbrica accessori pertinenziali dell'unità edilizia, accorpati o no 
all'edificio principale, e la loro ricostruzione, senza aumento del VT, in forma e posizione diversa, 
anche accorpata al corpo di fabbrica principale; 
realizzare collegamenti verticali esterni alla sagoma per l'adeguamento di edifici pubblici o aperti al 
pubblico alle norme di sicurezza anti-incendio o per l'eliminazione delle barriere architettoniche; 
realizzare ascensori o rampe esterni alla sagoma, per l'adeguamento di edifici anche privati alle 
norme sull'abbattimento delle barriere architettoniche, purché posti su facciate interne o su fronti 
secondari non visibili da spazi pubblici. 

 In mancanza di differenti specificazioni nelle norme del PRG o di un PUA vigenti riferite a casi 
specifici in specifiche zone omogenee o sub-zone del territorio:  

la RE non può dare luogo ad incremento del VT preesistente fuori terra, fatto salvo quanto può 
derivare dalle sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica, per 
l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'installazione di impianti tecnologici e per 
l'efficientamento energetico degli edifici. In tali casi le norme degli strumenti suddetti specificano le 
condizioni e i limiti dell'incremento stesso; 
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la RE non può dare luogo alla trasformazione di logge o porticati in spazi chiusi; 
qualora l'intervento comporti la demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria del fabbricato 
preesistente, la ricostruzione può avvenire esclusivamente all'interno della medesima area di 
pertinenza dell'edificio demolito. 

 Estensione dell'intervento: l'intervento RE può riguardare l'intera unità edilizia o essere limitato a 
sue porzioni; tuttavia gli elaborati di progetto devono essere estesi all'intera unità edilizia. 

6. Nuova costruzione (NC).  

  All'interno degli interventi di nuova costruzione come definiti dalla legge, si distinguono in 
specifico con il termine "ampliamento" quelli che, operando su costruzioni preesistenti (senza 
integralmente demolirle), ne ampliano la loro sagoma, o il loro involucro, o incrementano il 
volume VT o l'altezza H o la SCO, salvo i casi che, sulla base delle presenti norme o del PRG, siano 
da ricomprendere nella fattispecie di intervento RE. 

7. Ristrutturazione urbanistica (RU).  

  L'intervento di ristrutturazione urbanistica  è costituito da un insieme di atti (urbanistici, giuridici, 
di variazione catastale) che vanno ad interessare aree prevalentemente edificate. L'intervento si 
può attuare, anche per fasi distinte, sulla base di un piano urbanistico attuativo ed in seguito alla 
stipula della relativa convenzione; i successivi interventi edilizi sono sottoposti ai relativi titoli 
abilitativi. Ove ammesso dal PRG, l'intervento RU si può attuare anche sulla base di un unico 
permesso di costruire unitario convenzionato. 

8. Interventi conservativi. Sono definiti interventi conservativi gli interventi MO, MS, RC, nonché 
l'intervento RE qualora non preveda la completa demolizione e ricostruzione dell'edificio. 

9.     È facoltà del Piano Regolatore Generale, nei limiti comunque individuati dalle definizioni del DPR 
n. 380 e s. m. procedere a precisazioni, definizioni e articolazioni mirate degli interventi di cui 
sopra, in particolare in ragione dei caratteri peculiari dei tessuti urbani storici. 

 

Art. 7 -Definizione dell'intervento di cambio d'uso (CD) 

 1. Definizione: il tipo di l'intervento Cambio d'uso (CD) è definito con riferimento alle costruzioni e 
alle aree: 

a) con riferimento alle costruzioni costituisce intervento CD la modifica del tipo d'uso, da uno a un 
altro dei tipi d'uso urbanisticamente significativi come classificati dal PRG; la modifica dell'uso 
nell'ambito del medesimo tipo d'uso non costituisce CD. Non costituiscono CD le modifiche 
interne alla superficie coperta dei fabbricati adibiti all'esercizio di impresa  e le modifiche d'uso 
di locali adibiti ad esercizio di impresa; 

b) nel caso delle aree non edificate costituisce intervento CD esclusivamente il caso della 
realizzazione di depositi di materiali o merci a cielo aperto, anche non comportante lavori cui 
consegua la trasformazione permanente del suolo (vedi art. 3.2.6). 

 In ogni caso non costituisce intervento CD la semplice cessazione dell'uso legittimamente in 
essere. 

 2. Estensione dell'intervento: l'intervento CD può essere riferito ad una intera Unità Edilizia o ad una 
singola Unità Immobiliare; non riguarda porzioni di UI. 

 3. L'intervento di cambio d'uso di un'area inedificata per la realizzazione di depositi o di attività 
produttive a cielo aperto può essere associato ad opere che configurano interventi edilizi, quali 
realizzazione di pavimentazioni o di altri manufatti; in tal caso si da luogo a nuova costruzione da 
assoggettarsi alla rispettiva procedura abilitativa. 

 4. Qualora l'intervento di cambio d'uso comporti un aumento del carico urbanistico, esso è 
subordinato all'esistenza o al contemporaneo e integrale reperimento delle dotazioni territoriali 
previste per il nuovo uso ( parcheggi, aǊŜŜ ŀ ǾŜǊŘŜΣ ΧΦΦύΣ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ƳƻƴŜǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ 
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ammessi, e comporta il versamento della differenza tra gli oneri di urbanizzazione per la nuova 
destinazione d'uso e gli oneri previsti, nelle nuove costruzioni, per la destinazione d'uso in atto. 

Art. 8 -  Titoli abilitativi per ciascun tipo di intervento edilizio e modulistica unificata 

1. I procedimenti e titoli abilitativi necessari per l'attuazione di ciascun tipo di intervento edilizio sono 
stabiliti dal D.P.R. n. 380/2001 e dal Decreto Legislativo 25/11/2016 n. 222. 

2. Ulteriori disposizioni riguardo alle procedure relative ai titoli abilitativi sono contenute nella 
Seconda Parte del presente RE. 

3. Per quanto riguarda la modulistica relativa ai procedimenti edilizi, il Comune procede sulla base 
degli indirizzi già emanati in materia da parte  della Giunta Regionale, se del caso attraverso 
eventuali propri specifici provvedimenti. 

 

Art. 9 ς Regolamento comunale per la gestione telematica 

 1.   [Ω!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ŘŜƭƛōŜǊŀ ŎƻƴǎƛƭƛŀǊŜ ǇǊƻǾǾŜŘŜ ŀ ŘƻǘŀǊǎƛ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ 
gestione telematica delle pratiche edilizie, in modo coordinato fra SUE e SUAP. 

 



PARTE SECONDA - DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI COMUNALI IN MATERIA DI 
EDILIZIA 

 

TITOLO  1 - DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E PROCEDURALI 

 

CAPO I - SUE, SUAP E COMMISSIONE URBANISTICA EDILIZIA 

Art. 1.1.1 ς {ǇƻǊǘŜƭƭƻ ǳƴƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ ό{¦9ύ 

1. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti gli interventi che riguardano l'edilizia residenziale, 
e le relative funzioni di controllo, sono svolte da un'unica struttura comunale, denominata 
"Sportello unico per l'edilizia" (SUE). 

2.   Il Comune, attraverso lo Sportello Unico fornisce una adeguata e continua informazione ai cittadini 
sui contenuti degli strumenti urbanistici ed edilizi. 

3.    I titoli edilizi non legati alle attività produttive veƴƎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ŀƭƭƻ {ǇƻǊǘŜƭƭƻ ¦ƴƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩ9ŘƛƭƛȊƛŀ 
ŎƘŜ ƎŜǎǘƛǎŎŜ ƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƛ Ŝ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǇŀǊŜǊƛ ǘŜŎƴƛŎƛ  Ŝ Ǝƭƛ ŀǘǘƛ Řƛ ŀǎǎŜƴǎƻ 
comunque denominati, anche di competenza di enti esterni. Il SUE provvede, inoltre, al rilascio 
degli atti abilitativi di cui sopra, il ricevimento della Segnalazione Certificata di Conformità Edilizia e 
Urbanistica ed  Agibilità e delle altre certificazioni in materia edilizia, oltre ad esercitare la vigilanza 
ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜŘƛƭƛȊƛŀΣ ŀssumendo i provvedimenti sanzionatori degli abusi accertati.     

4. Le modalità di funzionamento del SUE sono definite dal Comune con apposito regolamento 
interno , che ne individua anche il Responsabile. Il regolamento definisce altresì le modalità di 
coordinamento interno tra SUE e SUAP. 

Art. 1.1.2 - Sportello unico delle attività produttive (SUAP) 

1. La gestione dei procedimenti abilitativi inerenti gli interventi che riguardano attività a carattere 
produttivo di beni e/o servizi, e le relative funzioni di controllo, sono svolte da un'unica struttura 
comunale, denominata "Sportello unico delle attività produttive" (SUAP). 

2. Il SUAP è disciplinato da: 

 il D. Lgs. n.112 /98: "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed 
agli, enti-locali, in attuazione del capo I° Legge 15 marzo 19 97, n. 5 9"; 
Il D.P.R. n. 447/98: Regolamento recante norme di semplificazione dei procedimenti di 
autorizzazione per la realizzazione, l'ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti 
produttivi, per l'esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree 
destinate agli insediamenti produttivi a norma dell'art. 20, comma 8, della Legge 15 marzo 1997 , 
n.59; 
Il  D.P.R. n.440/2000: Regolamento recante modificazioni al D.P.R. 447/98; 
la L. n.340/2000: Legge recante nuove disposizioni disciplinari relative alla Conferenza dei servizi; 
 

4. Le modalità di funzionamento del SUAP sono definite dal Comune con apposito regolamento 
interno , che ne individua anche il Responsabile. 

Art. 1.1.3 - Commissione Urbanistica Edilizia (CUE): compiti 

1. [ŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎŀ Ŝ ƛƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ с ŘŜƭƭŀ [ΦwΦ ƴΦмрκнлмоΣ 
è l'organo consultivo dell'Amministrazione Comunale cui spetta la formulazione di pareri, 
obbligatori e non vincolanti, su quei progetti che posano avere maggiori effetti sulla tutela del 
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paesaggio e dei beni storici e testimoniali, nonché sulla qualità urbana. Nel presente Regolamento, 
essa è indicata, in via breve, CUE. 

2. Nel campo urbanistico, sono sottoposti al parere della CUE:  

    -    i Piani urbanistici attuativi e loro varianti 

-  i Regolamenti, piani e/o programmi attuativi comunali aventi per oggetto l'arredo urbano, le  
insegne, i colori e le tinteggiature degli organismi edilizi, il verde urbano. 

 Il parere riguarda gli aspetti che attengono alla qualità urbana e paesaggistico-ambientale; in 
particolare, nei PUA, riguarda la qualità, funzionalità e fruibilità delle sistemazioni previste per gli 
spazi pubblici e di uso pubblico: strade, parcheggi, aree a verde o per servizi.   

3.     Nel campo edilizio sono sottoposte al parere della CUE: 

   -     gli interventi sottoposti a permesso di costruire; 
   -     i progetti di opere pubbliche; 
   -     i progetti di opere in sanatoria. 

4. [ŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƴǎǳƭǘƛǾŀ ŦƻǊƳǳƭŀΣ ƛƴ ǳƴ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ denominato 
ά5ƻŎǳƳŜƴǘƻ ƎǳƛŘŀέΣ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Ŝ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŎƘŜ ŀŘƻǘǘŜǊŁ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ dei progetti sottoposti al 
suo esame; in particolare sui principi e sui criteri compositivi e formali di riferimento per 
ƭΩŜƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŀǊŜǊƛ Φ 

5. vǳŀƭƻǊŀ ƭŜ ά/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴƛέ ŎƘŜ ǎƛ ǎǳǎǎŜƎǳƻƴƻ ƴƻƴ adottino un proprio Documento guida, continua 
a valere quello formulato dalla precedente Commissione. 

Art. 1.1.4 - Commissione Urbanistica Edilizia (CUE): composizione e nomina 

1.  La CUE è nominata dalla Giunta Comunale, ed è composta: da n.5 componenti, scelti, previo avviso 
pubblico, in base al loro curriculum scientifico e professionale, tra esperti di provata competenza 
in materia di urbanistica, paesaggio, beni storico/culturali, tutela dell'ambiente, agronomia, di 
norma esterni all'Amministrazione Comunale.  

2. La CUE dura in carica cinque anni ed i suoi membri eletti possono essere confermati 
consecutivamente una sola volta. I membri della CUE restano in carica fino alla nomina della nuova 
Commissione. La CUE nomina Presidente uno dei propri membri. 

3. I membri che non partecipano a tre sedute consecutive, senza giustificati motivi, decadono dalla 
carica. 

4. Non possono far parte della CUE i rappresentanti di Organi o Istituzioni ai quali per legge è 
demandato un parere specifico ed autonomo su opere da realizzarsi nel medesimo comune. 

5. In caso di cessazione dalla carica, decadenza o morte di uno o più componenti della Commissione, 
la Giunta Comunale procede alla relativa sostituzione, con le modalità sopra enunciate e per il solo 
periodo residuo di durata in carica della Commissione stessa. 

6. Il Responsabile dello Sportello unico per l'edilizia o suo delegato, svolge le funzioni di Segretario 
della CUE, senza a diritto di voto. Può essere presente ai lavori della CUE il responsabile del 
procedimento che ha curato l'istruttoria del progetto o atto da valutare. 

Art. 1.1.5 - Commissione Urbanistica Edilizia (CUE): funzionamento 

1. La CUE si riunisce, di norma, una volta al mese. La convocazione è comunicata con modalità 
telematiche dal Presidente e deve pervenire almeno sette giorni prima della seduta. Le adunanze 
sono valide se intervengono più della metà dei componenti. Il numero legale dei componenti la 
Commissione deve essere verificato al momento di ogni votazione. 

2. L'ordine del giorno della riunione contiene tutte le pratiche trasmesse dal responsabile del 
procedimento. Il parere su ciascun progetto deve essere espresso entro 30 gg. dalla data in cui tale 
progetto è stato trasmesso alla CUE dal responsabile del procedimento.  
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3. La CUE, qualora lo ritenga necessario per l'espressione del parere, può procedere ad un 
supplemento di istruttoria ai sensi del comma 4 dell'art. 16 della Legge 7/8/1990 n. 241 e 
successive modificazioni, per i seguenti motivi: 

esigenza di acquisire ulteriori elementi; 
convocazione del progettista nel corso della riunione della C.Q per chiarimenti; 
   -     esigenza di sopralluogo. 

4. La richiesta di convocazione del progettista va comunicata dal responsabile del procedimento al 
richiedente e al progettista, con un preavviso di almeno 7 giorni; in caso di mancata presenza del 
progettista convocato, la CUE provvede in ogni caso alla formulazione del parere.  

5. Il progettista può chiedere di essere ascoltato dalla CUE, la quale decide in merito a maggioranza. 

6. Trascorsi 30 gg. dalla data in cui il progetto è stato trasmesso alla CUE dal responsabile del 
procedimento, ovvero 45 giorni nel caso in cui la CUE abbia proceduto ad un supplemento di 
istruttoria nei termini di cui al comma 3, il responsabile del procedimento formula comunque, 
anche in assenza di parere, la proposta motivata per l'emanazione del provvedimento in 
applicazione delle disposizioni di cui all'art. 7 della Legge 241/90. 

7. La CUE esprime: parere favorevole, parere favorevole con osservazioni o suggerimenti, o parere 
contrario motivato. E' valido il parere approvato a maggioranza dei membri presenti. In caso di 
parità prevale il voto del Presidente. 

8. I membri della CUE non possono presentare propri progetti, né presenziare all'esame dei progetti 
elaborati da propri soci o da parenti fino al 3° grado, o all'esecuzione dei quali siano comunque 
interessati direttamente o siano interessato loro parenti fino al 3° grado. La partecipazione al voto 
su un'opera edilizia costituisce, per i membri della CUE, motivo di incompatibilità ad eseguire la 
progettazione, anche parziale o esecutiva, la direzione lavori o la costruzione dell'opera medesima. 
La trasgressione comporta la revoca della nomina a membro della Commissione e la segnalazione 
all'Ordine o Collegio di appartenenza. 

9. Delle adunanze della CUE viene redatto apposito verbale firmato dal Presidente, dai componenti 
della Commissione presenti, dal Segretario, che riporta i pareri espressi sui singoli progetti posti 
all'ordine del giorno. Il Segretario, inoltre, appone sui disegni di progetto il timbro con la dicitura: 
"Esaminato nella seduta del ..... dalla Commissione Urbanistica Edilizia ", completo della data e 
dalla vidimazione di almeno due componenti. I pareri della CUE sono resi noti al pubblico, in forma 
sommaria, presso il SUE o nel sito web del Comune. 

 

CAPO II ς ALTRE PROCEDURE E ADEMPIMENTI EDILIZI 

Art. 1.2.1 ς procedure per i titoli abilitativi edilizi 

1. Le procedure per i titoli abilitativi edilizi (modulistica unificata, rilascio, validità, efficacia, 
conformità edilizia e agibilità, pubblicità, ecc.) sono stabilite dallΩ!ǘto regionale  in materia 
approvato con D.G.R. n. 850 del 28/12/2017. 

2. !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻ storico (zona omogenea A), i lavori di ristrutturazione edilizia non possono in          
ogni caso avere inizio prima che siano trascorsi trenta giorni dalla data di presentazione della SCIA. 

Art. 1.2.2 - Soggetti aventi titolo a richiedere il permesso di costruire o a presentare la CILA o 
SCIA e documenti attestanti il titolo 

1. Hanno titolo a richiedere il permesso di costruire o a presentare la CILA o SCIA i seguenti soggetti 
nei limiti del proprio diritto e fatti comunque salvi i diritti dei terzi: 

a) il proprietario dell'immobile, ovvero il comproprietario munito del consenso di tutti gli altri 
comproprietari; 
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b) il superficiario nei limiti del contratto di costituzione del diritto di superficie; 

c) l'enfiteuta nei limiti del contratto di enfiteusi; 

d) l'usufruttuario e il titolare del diritto di uso e di abitazione, limitatamente agli interventi di 
manutenzione; 

e) il titolare di diritti reali di servitù prediali coattive o volontarie, limitatamente alla manutenzione 
e agli altri interventi eventualmente rientranti nel suo titolo; 

f) il locatario, solo per gli interventi di manutenzione straordinaria urgenti, ai sensi dell'art. 1577 
del Codice Civile; 

g) l'affittuario agrario (L. 11/71) ed il concessionario di terre incolte (D.L. 279/44), limitatamente a 
miglioramenti ai fabbricati rurali ed alla casa di abitazione; 

h) i titolari di diritti derivanti da provvedimenti autorizzativi, quali: 

il beneficiario dell'occupazione di urgenza e l'avente causa da tale beneficiario; 
l'assegnatario di terre incolte; 
il titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per sentenza; 
il concessionario di una concessione di occupazione di suolo pubblico; 
il concessionario di miniere e di beni demaniali; 
per i beni dello Stato, gli aventi titolo al godimento del bene, rilasciato dai competenti organi 
dell'amministrazione statale; 
colui che, essendo interessato ad agire, sia a ciò autorizzato per ordine del giudice; 

i) le aziende erogatrici di pubblici servizi anche qualora non siano proprietarie delle aree sulle 
quali chiedono di intervenire e nei limiti dei loro compiti istituzionali. Il titolo deve essere 
attestato dall'accordo preliminare tra il proprietario del suolo e l'azienda stessa, oppure da un 
impegno del proprietario del suolo a vendere o ad assoggettarsi alla servitù necessaria per 
l'intervento; 

j) in luogo del titolare possono presentare domanda: 

il delegato munito di idonea procura o mandato rilasciato mediante scrittura privata autenticata o 
atto pubblico; 
l'amministratore di condominio sulla base di specifico mandato espresso da regolare assemblea 
condominiale; 
il curatore fallimentare; 
il commissario giudiziale; 
-l'aggiudicatario di vendita fallimentare. 

2. Nei casi di cui alle lettere a), b), c), d), e) e j) il possesso del titolo può essere autocertificato con 
dichiarazione ai sensi del D.P.R. 445/2000 artt. 46 e 47. Nei casi f), g), il titolo deve essere attestato 
dalla copia autentica del contratto redatto a norma dell'art. 1571 del Codice Civile, o, nel caso di 
impossibilità, da certificazione delle Associazioni di categoria o dell'Ispettorato Provinciale 
dell'Agricoltura. Nel caso h) va allegata copia del provvedimento autorizzativo. 

Art. 1.2.3  - Certificato di destinazione urbanistica  

1. Il certificato di destinazione urbanistica (CDU)  attesta le previsioni degli strumenti urbanistici 
vigenti, con riferimento agli immobili oggetto di richiesta. Può essere richiesto dal proprietario o 
altro soggetto interessato ad atti inerenti a transizioni immobiliari, rogiti, successioni, stime, ecc. di 
terreni o di edifici.  

2. La richiesta va presentata compilando apposito modulo e accompagnata da ricevuta di pagamento 
dei diritti di segreteria e dalla Dichiarazione di assolvimento dell'Imposta di bollo in duplice copia 
corredate di bolli distinti (uno per la richiesta ed uno per il rilascio del certificato); qualora il 
certificato debba essere allegato a denuncia di successione, sia la domanda che il certificato stesso 
sono esenti da bollo, ai sensi del D.P.R. 26.10.1972 n. 642, art. 14 della Tabella Allegato B). 
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3. Il CDU viene rilasciato dal SUE e ha validità di un anno dalla data del rilascio, salvo modificazioni 
degli strumenti urbanistici. 

Art. 1.2.4  - Valutazione preventiva  

1. L'avente titolo a presentare una SCIA o una domanda di PdC può richiedere al SUE una valutazione 
preventiva riguardante l'ammissibilità degli interventi che intende effettuare.   

2. La richiesta di valutazione preventiva va di norma accompagnata da una relazione e dai seguenti 
elaborati grafici, quando necessari per il tipo d'intervento, tutti riducibili in formato UNI A4:  

a) planimetria in scala 1:1000 o in scala 1:2000 per i piani attuativi e 1:200 per i singoli immobili, 
che consenta l'esatta individuazione dell'area d'intervento; 

b) rilievo dell'area e/o degli edifici, almeno in scala 1:500, con l'indicazione dei limiti di proprietà, 
dei fabbricati esistenti e circostanti, delle altezze, delle strade interne e limitrofe al lotto e delle 
alberature esistenti; 

c) rilievo degli edifici, almeno in scala 1:200, con piante di tutti i piani con le funzioni dei singoli 
locali, con tutti i prospetti ed almeno due sezioni; 

d) fotografie dello stato di fatto relative all'immobile ed al suo intorno con planimetria indicante i 
punti di ripresa; 

e) quadro dei viƴŎƻƭƛ ƎǊŀǾŀƴǘƛ ǎǳƭƭΩƛƳƳƻōƛƭŜΤ 

f) elaborati grafici progettuali, relativi all'area e/o edificio, redatti nelle scale minime e con le 
indicazioni di cui ai punti b) e c)  e contenenti le soluzioni di massima relative a tutte le piante, 
con le funzioni dei locali, a tutti i prospetti ed a tutte le sezioni significative (almeno due). 

3. La relazione di cui al comma 2 contiene: 

- gli elementi necessari all'identificazione dell'immobile in oggetto; 
-   le caratteristiche principali dell'intervento: contenuti progettuali, usi previsti, dimensioni edilizie, 
applicazione degli indici edilizi e urbanistici risultanti, in rapporto a quelli ammessi dagli strumenti 
urbanistici; 
- i contenuti specifici dell'intervento in rapporto agli eventuali vincoli di natura ambientale e storico-
culturale presenti; 
-  esplicitazione di eventuali dubbi interpretativi nell'applicazione delle norme e relativa richiesta di 
chiarimento. 

3. Per gli interventi su edifici tutelati, il rilievo e il progetto devono essere in scala non inferiore a 
1:100 e la descrizione delle modifiche che si intende effettuare deve essere estesa anche agli 
aspetti relativi ai materiali e alle finiture, facendo riferimento alla compatibilità con i vincoli o 
prescrizioni che gravano sull'immobile: 

4. Il responsabile del procedimento verifica la completezza e regolarità della documentazione e la 
sottoscrizione degli elaborati da parte di un tecnico dotato di abilitazione idonea rispetto 
all'intervento richiesto. In caso di richiesta incompleta o comunque priva di elementi sufficienti, il 
responsabile del procedimento comunica al richiedente tale condizione di incompletezza. La 
documentazione richiesta deve essere presentata, in un'unica soluzione, entro 30 (trenta) giorni 
dal ricevimento della comunicazione di incompletezza, non provvedendovi il procedimento verrà 
concluso con l'archiviazione dell'istanza. Il termine istruttorio risulterà pertanto sospeso e 
riprenderà a decorrere dalla data di ricevimento della documentazione integrativa. 

5.     Nei casi ove sia richiesto gli elaborati sono sottoposti al parere della CUE 

6. Il responsabile del procedimento conclude l'istruttoria e formula la proposta di provvedimento, 
che sottopone al dirigente dello Sportello unico per il rilascio dell'atto. L'esito della valutazione 
preventiva può essere: 

   favorevole,  
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 favorevole subordinatamente al rispetto di determinate prescrizioni esplicitate nella 
valutazione stessa,  
contraria, con  motivazioni.  

Art. 1.2.5 - Conformità dello stato di fatto allo stato autorizzato 

1. In tutti i casi di interventi su edifici o impianti preesistenti, la presentazione della domanda di 
permesso di costruire, o della SCIA, è subordinata alla preliminare verifica di legittimità dello stato 
di fatto, sulla base del riscontro con documenti probanti quali il più recente titolo abilitativo 
(permesso di costruire, concessione, autorizzazione, DIA, SCIA, licenza edilizia, domanda di 
concessione in sanatoria) riguardante l'immobile, o ancora, in mancanza di qualsiasi documento 
autorizzativo, sulla base di documentazione catastale o altri documenti probanti. 

2. Nel caso di conformità dello stato di fatto allo stato autorizzato, tale conformità deve essere 
asseverata dal progettista responsabile richiamando gli estremi degli atti autorizzativi o degli altri 
documenti probanti. 

3. Nei casi che siano rilevate difformità, la domanda di permesso di costruire deve essere 
accompagnata, ovvero la SCIA deve essere preceduta, dalla richiesta di sanatoria a termini di 
legge. In pendenza della richiesta di sanatoria non possono essere presentate SCIA o CILA per 
nuovi interventi sul medesimo immobile. 

Art. 1.2.6 - Contributo per oneri di urbanizzazione  e costo di costruzione. Rateizzazioni 

1.    Lƴ ŎƻƴŦƻǊƳƛǘŁ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мс ŘŜƭ 5tw оулκнллм e s.m.i., il rilascio del Permesso di costruire comporta la 
ŎƻǊǊŜǎǇƻƴǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŎƻƳƳƛǎǳǊŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ƻƴŜǊƛ Řƛ ǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƛƳŀǊƛŀ Ŝ 
secondaria, nonché al costo di costruzione. In base alle vigenti Tabelle parametriche regionali, 
ƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻǾǾŜŘŜΣ Ŏƻƴ 5ŜƭƛōŜra consiliare a determinare la quota di contributo al costo 
Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŜŘ ŀƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ƻƴŜǊƛ Řƛ ǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ con le relative casistiche e modalità di 
pagamento, tenuto conto, altresì, dei contenuti urbanistici del Piano Regolatore Generale vigente.  

2. Dal momento della comunicazione dell'esito positivo dell'istruttoria accompagnato dalla 
quantificazione del contributo di costruzione, il richiedente del permesso di costruire ha  60 giorni 
per effettuare i relativi pagamenti. 

3. Prima del rilascio del Permesso di costruire ovvero contestualmente alla presentazione della SCIA 
dovrà essere presentata documentazione attestante il pagamento del contributo di costruzione 
(costo di costruzione, oneri di urbanizzazione primaria ed oneri di urbanizzazione secondaria). I 
pagamenti possono essere effettuati per intero oppure, a richiesta dell'interessato, nella quota del 
рл҈ ŜŘ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Ŏŀǎƻ ŘƻǾǊŁ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ǇƻƭƛȊȊŀ ŦƛŘŜƛǳǎǎƻǊƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǊŜǎǘŀƴte 50% 
maggiorato del 20%. In caso di pagamento del рл҈ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘƻΣ ƭΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ рл҈ ŘƻǾǊŁ ŜǎǎŜǊŜ 
corrisposto come segue: 

entro 6 mesi dal rilascio del titolo abilitativo per gli importi delle urbanizzazioni primarie e 
secondarie; 
entro tre anni dal rilascio e comunque entro 60 giorni dalla ultimazione deƛ ƭŀǾƻǊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƻǊǘƻ ŘŜƭ   
costo di costruzione.   

4. In caso di ritardato pagamento rispetto i termini di scadenza di cui sopra, salvo eventuali proroghe 
concesse,  il Comune, fissato un nuovo termine, senza esito, procede alla riscossione coattiva  ai 
sensi di legge di quanto dovuto. 

Art. 1.2.7 - Autotutela e richiesta di riesame  dei titoli abilitativi 

 мΦ     [ΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ Řƛ ŀƴƴǳƭƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǘƛǘƻƭƛ ŜŘƛƭƛȊƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜ Ŝ ƭŜ 
procedure da adottarsi sono regolate dalla legge.    
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2. I soggetti interessati, presa visione presso il SUE o il SUAP degli atti relativi al Permesso di Costruire 
e/o  alla SCIA, possono chiederne, al Sindaco, con istanza scritta, il riesame e/o la verifica. 

3. Il responsabile del procedimento di riesame del titolo abilitativo è il responsabile del SUE al quale il 
Sindaco trasmette la richiesta di riesame per le verifiche tecniche di propria competenza. 

4. Dell'avvio procedimento di verifica viene data comunicazione ai sensi dell'art.7 della Legge 
241/1990. Il procedimento di verifica si conclude entro sessanta giorni dal ricevimento della 
richiesta con atto motivato a firma del responsabile del settore previa informazione al Sindaco. 

Art. 1.2.8 - aƻŘŀƭƛǘŁ ǇŜǊ ƭΩƛnformazione e la trasparenza dei titoli abilitativi   

1 I soggetti  interessati possono prendere visione, presso gli Uffici comunali, dei titoli abilitativi e dei 
relativi atti di progetto, fino a 12 mesi dal rilascio, previa esatta citazione degli elementi indicativi 
ŘŜƛ ǘƛǘƻƭƛ ǎǘŜǎǎƛ ŜŘ ƛƴ ƻǘǘŜƳǇŜǊŀƴȊŀ ŀƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ǾƛƎŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƎƭƛ ŀǘǘƛ ŜŘ ŀƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΦ 

Art. 1.2.9 - Proroga e rinnovo dei titoli abilitativi 

1. In materia di proroga e rinnovo dei titoli abilitativi, si applica quanto previsto dal DPR 380/2001 e 
s.m.i.  

Art. 1.2.10 - Trasferibilità  

1.  I titoli abilitativi sono trasferibili, insieme all'immobile, ai successori o aventi causa. In tal caso i 
soggetti interessati richiedono al SUE la voltura dell'atto abilitativo rilasciato facendone apposita 
comunicazione (SCIA) ed allegando il relativo titolo di proprietà o di altro diritto reale di 
godimento.  

Art. 1.2.11 ς Vigilanza e interventi urgenti in materia edilizia. Ordinanze  

1 Si applica, in materia, quanǘƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŘŀƭƭΩ!ǊǘΦ нт del DPR 380/2002 e s.m.i. 

2.   tŜǊ ǇǊŜǾŜƴƛǊŜ ŜŘ ŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ƎǊŀǾŜ ŜŘ ƛǊǊŜǇŀǊŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ ŘŜƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ 
il  {ƛƴŘŀŎƻΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ рп ŘŜƭ 5Φ[Ǝǎ. 267/2000, può emanare ordinanze contingibili ed urgenti 
in materia edilizia, sanitaria e di polizia urbana. 

Art. 1.2.12 - Sospensione ŘŜƭƭΩǳǎƻ Ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴŀƎƛōƛƭƛǘŁ 

1. Il Sindaco, sentito il Dirigente del SUE ovvero le autorità sanitarie, può dichiarare ƭΩinagibilità di un 
edificio o di parte di esso, ai sensi dell'articolo 222 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 
(Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie), ovvero qualora siano riscontrati rischi per 
ƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ŘƻǾǳǘƛ ŀ motivi strutturali. 

2. La ŎƻƴŦƻǊƳƛǘŁ ŜŘƛƭƛȊƛŀ Ŝ ƭΩŀƎƛōƛƭƛǘŁΣ comunque certificataΣ ƴƻƴ ƛƳǇŜŘƛǎŎŜ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ Řƛ 
dichiarazione di inagibilità. 

 

Art. 1.2.13 - Coinvolgimento e partecipazione. Concorsi  

1.   In sede di formazione di strumenti urbanistici, il Comune promuove forme di partecipazione dei 
cittadini alla verifica della proposta dei momenti progettuali più rilevanti, con particolare riguardo 
alle fasi preliminari. Nelle stesse fasi, il Comune opera altresì attraverso forme di partecipazione 
del sistema proprietario e imprenditoriale attraverso bandi pubblici. 

2.   Su materie e ambiti di particolare interesse urbanistico e architettonico, in particolare quando 
comportano il coinvolgimento di interessi diffusi, il Comune promuove altresì  una partecipazione 
attiva attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione. 
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CAPO III - NORME PROCEDURALI PER I PIANI URBANISTICI ATTUATIVI   

Art. 1.3.1 ς Documenti costitutivi dei Piani urbanistici attuativi (PUA) 

1. Le disposizioni del presente Capo valgono, salvo diversa specificazione e salvo norme 
sovraordinate nazionali o regionali, per tutti tipi I Piani Urbanistici Attuativi (PUA).  

2. I Piani Urbanistici Attuativi devono contenere, oltre al titolo in base al quale si richiede di 
effettuare gli interventi, i seguenti elementi: 

a) estratto di mappa catastale con indicazione dei limiti di proprietà e relative superfici in scala 
1:2.000, nonché elenco catastale delle proprietà e, nel caso dei piani attuativi di iniziativa 
pubblica, elenco catastale delle proprietà da espropriare o da vincolare; 

b) rilievo planimetrico e altimetrico della zona e di un suo congruo contorno, prima e dopo 
l'intervento, con la individuazione di un caposaldo fisso permanente da riferire alle curve di 
livello e sezioni 1:500 del profilo del terreno ( almeno due); 

c) stato di fatto alla scala 1:500 contenente fra l'altro: rilievo del verde esistente con la indicazione 
di tutte le essenze legnose e del relativo diametro rilevato a un metro dal colletto; corsi d'acqua,  
canali o scoli, sia a cielo aperto che tombati, con indicazione della funzione irrigua o di scolo dei 
singoli elementi; costruzioni e manufatti di qualunque genere esistenti; condotte e reti 
tecnologiche esistenti, anche interrate o aeree, e relative servitù; viabilità e toponomastica; 

d) Individuazione e mappatura di tutti i vincoli, di natura ambientale, paesaggistica, storico-
culturale, infrastrutturale o attinenti alla vulnerabilità del territorio, che interessano in tutto o in 
parte l'area del PUA, sulla base della Carta dei Vincoli del PRG  e di ogni altro elemento 
disponibile; 

e) nel caso di edifici preesistenti, planimetria in scala 1:200 di tutti i piani e relative destinazioni 
ŘΩǳǎƻ ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛ 

f) documentazione fotografica del terreno, con indicazione dei relativi punti di vista; 

g) relazione geologica e analisi geotecnica del terreno e della falda, ivi comprese le analisi di 
pericolosità geosismica predisposta con le modalità e il grado di approfondimento richiesto dalle 
disposizioni regionali vigenti; 

h) relazione, per quanto attiene la qualità del suolo, sull'esito delle verifica delle precedenti 
utilizzazioni dell'area interessata, oppure una dichiarazione che la stessa non è mai stato 
interessata da attività a potenziale rischio di inquinamento del suolo; 

i) planimetria di progetto in scala 1:500 oppure 1:1.000, debitamente quotata planimetricamente 
e altimetricamente, con quote di raffronto con quelle di rilievo, indicante:  

inserimento nel contesto e collegamento con le reti stradali esterne; 
 strade e piazze debitamente quotate; ubicazione dei contenitori per la raccolta differenziata dei 
rifiuti, delle fermate dei mezzi di trasporto, della segnaletica direzionale;  
percorsi pedonali e ciclabili in sede propria adeguatamente raccordati con la rete di tali percorsi 
esterna al comparto;  
spazi di parcheggio pubblici, con indicazione di quelli riservati ai disabili; spazi di parcheggio per 
biciclette;  
spazi di verde pubblico attrezzato e per altre dotazioni pubbliche;  
eventuali spazi per verde privato o condominiale;  
numerazione dei lotti, numerazione delle unità di intervento, posizionamento indicativo degli accessi 
carrai ai lotti e ai principali spazi di parcheggio privati; 
individuazione degli edifici o manufatti esistenti  ed indicazione del tipo di interventi previsti 
(demolizione, ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜΣ ǊƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜΣ Χύ 
identificazione, dimensione e destinazione delle aree da cedere al Comune per opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria e delle ulteriori aree da cedere ai sensi delle disposizioni del 
PRG. 
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j) planimetria di progetto del verde e relativo piano di manutenzione; 

k) sezioni e profili in scala 1:500 con l'indicazione delle tipologie edilizie e relative destinazioni 
d'uso e indicazione delle altezze massime degli edifici; 

l) sezioni stradali in scala 1:200;  schema degli impianti tecnici quali acquedotto, gas, fognatura ed 
impianti di depurazione, energia elettrica e rete telefonica, e modalità di allacciamento alle reti 
pubbliche, ivi compresa la definizione di eventuali infrastrutture indotte di carattere generale; 
relative previsioni di spesa di massima (gli elaborati di progetto dovranno altresì evidenziare 
l'eventuale coinvolgimento del territorio di comuni limitrofi nella realizzazione di infrastrutture 
di carattere generale indotte dal progetto); 

m) relazione riguardo all'applicazione del criterio dell'invarianza idraulica comprensiva del 
dimensionamento dei sistemi di raccolta ed accumulo delle acque meteoriche per la 
laminazione delle piene;  

n) progetto di massima dell'impianto di illuminazione pubblica con ubicazione delle necessarie 
cabine, con relativa previsione di spesa; si richiama in proposito il rispetto della normativa 
vigente in materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di risparmio energetico negli 
impianti di illuminazione esterna; 

o) relazione illustrativa, contenente fra l'altro l'analisi del sito, di cui al seguente comma 3, la 
descrizione e motivazione delle principali scelte progettuali, nonché la relazione sulla previsione 
della spesa occorrente per le sistemazioni generali necessarie per l'attuazione del piano; 

p) eventuale suddivisione del progetto in stralci funzionali; 

q) norme urbanistiche ed edilizie per la buona esecuzione del piano; disposizioni per la qualità 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΣ Ŏƻƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴƛ ŘŜƎƭƛ ǎǇŀȊƛ ǇǳōōƭƛŎƛΣ ŀǊǊŜŘƻ ǳǊōŀƴƻΣ 
recinzioni, materiali e colori; le norme devono in particolare chiarire quali elementi del PUA 
siano vincolanti per i successivi interventi edilizi e quali elementi possono eventualmente essere 
variati, e l'entità ammissibile di tali variazioni; 

r) nel caso il PUA riguardi ambiti soggetti a tutela paesaggistica: documentazione necessaria alla 
verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell'articolo 146, 
comma 3, del D.Lgs. 22/01/ 2004, n. 42, , predisposta in conformità a quanto previsto dal 
D.P.C.M. 12-12-2005; 

s) tabella dei dati di progetto e confronto degli indici di progetto con le disposizioni del PRG, 
ovvero del PUA vigenti, contenente: superficie territoriale, superficie fondiaria e volume 
edificabile massimo suddiviso per ciascuna unità di intervento e per le destinazioni d'uso 
previste, superficie permeabile minima complessiva e suddivisa per unità di intervento, 
quantificazione delle aree da cedere per attrezzature e spazi collettivi e delle altre aree 
pubbliche o di uso pubblico; numero stimato degli abitanti o degli addetti insediabili;  

t) schema di convenzione urbanistica; 

u) relazione di verifica di assoggettabilità ai sensi del D.Lgs. n.152/2006. 

3. La progettazione dei Piani Urbanistici Attuativi deve essere preceduta da una esauriente 
caratterizzazione del sito oggetto di intervento per quanto riguarda gli agenti fisici. A tal fine va 
redatta una relazione descrittiva del sito contenente:  

localizzazione geografica dell'area di intervento; caratteristiche fisiche del sito: pendenze, vie di 
scorrimento dell'acqua,; richiamo delle principali problematiche derivanti dalle condizioni 
geologiche, geotecniche, sismiche ed idrogeologiche; 
clima igrotermico: percorso del sole nelle diverse stagioni, dati climatici, intensità e stagionalità delle 
precipitazioni; direzione, intensità, stagionalità dei venti prevalenti; 
contesto del sito: edifici e strutture adiacenti (caratteristiche tipologiche, densità, altezze), relazione 
dell'area con strade esistenti, disponibilità di luce naturale; ombre prodotte dalle strutture esistenti 
sul sito o adiacenti; altre caratteristiche rilevanti; 
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per le are già edificate: analisi storica delle trasformazioni pregresse e degli eventuali elementi 
testimoniali; 
alberi presenti nel sito o adiacenti (posizione, specie, dimensioni e condizioni); 
caratteristiche fisiche e funzionali delle strade al contorno dell'intervento; 
disponibilità di fonti energetiche rinnovabili; possibilità di allacciamento a reti di teleriscaldamento; 
clima acustico prima dell'intervento; 
presenza di campi elettromagnetici. 

4. Alla richiesta devono inoltre essere allegati la Documentazione Previsionale di Clima Acustico 
(Dt/!ύ Ŝκƻ Řƛ ƛƳǇŀǘǘƻ ŀŎǳǎǘƛŎƻΣ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ мΦоΦнΣ la Valutazione di Impatto 
Ambientale quando richiesta dalla normativa vigente, e gli ulteriori elaborati tecnici se richiesti 
dalle Norme tecniche del PRG, in particolare la verifica tecnica della capacità dei collettori e degli 
impianti di depurazione a cui recapitano le reti di smaltimento delle acque bianche e delle acque 
nere  della zona interessata rispetto ai carichi attuali e ai nuovi carichi previsti. 

5. Lo schema di convenzione di cui al comma 2 lettera t) di norma deve contenere: 

-    i dati dell'intervento, corrispondenti a quelli della tabella di cui al comma 2 puto s);  
-   l'individuazione dei soggetti cui competono le responsabilità e gli oneri della realizzazione delle 

infrastrutture al servizio dell'insediamento, delle attrezzature e spazi collettivi, nonché delle 
dotazioni territoriali necessarie alla buona esecuzione del PUA; 

- le modalità ed i tempi della cessione gratuita e/o asservimento ad uso pubblico delle aree 
necessarie per la realizzazione delle opere di cui al punto precedente; 

- le modalità attuative delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e i termini di inizio e 
ultimazione delle opere, in relazione alle caratteristiche dell'intervento, nonché degli edifici per 
una quota parte di previsione del programma edilizio; 

- l'importo dei costi delle infrastrutture al servizio dell'insediamento, delle attrezzature e spazi 
collettivi, nonché delle dotazioni territoriali necessarie alla buona esecuzione del PUA, da 
realizzarsi da parte del Comune o, qualora dette opere vengano eseguite a cura e spese dei 
soggetti attuatori le relative garanzie finanziarie; 

-    gli elementi progettuali di massima delle opere e degli edifici da realizzare; 
-    i termini di inizio e di ultimazione delle opere e degli edifici nonché delle opere di urbanizzazione, in 

relazione alle caratteristiche dell'intervento; 
-    nei casi previsti dalla legge o prescritti dal PUA, i criteri per la determinazione dei prezzi di cessione 

e/o dei canoni di locazione degli immobili; 
-   le garanzie prestate a favore del Comune a tutela dell'adempimento degli obblighi assunti con la 

convenzione; 
-    le sanzioni convenzionali a carico dei soggetti attuatori per l'inosservanza degli obblighi stabiliti 

nella convenzione nonché per inosservanza delle destinazioni d'uso fissate nel Piano; 
-   gli eventuali ulteriori elementi che, a giudizio della Amministrazione Comunale, siano necessarie, 

per una corretta attuazione degli interventi previsti. 

6. Alla proposta di PUA possono inoltre essere allegati a cura dei richiedenti i seguenti pareri o 
autorizzazioni da Enti diversi: 

-   parere preventivo del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco. Tale parere è richiesto in conformità 
all'art. 27 della L. 1570/41 ai fini della installazione di bocche da incendio stradali secondo le 
possibilità dell'acquedotto e in relazione alla natura ed alla consistenza degli insediamenti. In 
luogo del parere preventivo di cui al presente punto, nei casi nei quali non è prescritto o 
comunque non è rilasciato dal Comando Provinciale  dei VV.FF., deve essere depositata presso il 
Comune apposita dichiarazione a firma e sotto la responsabilità del soggetto attuatore del piano e 
del progettista, in cui si attesti che nel progetto sono state rispettate tutte le norme di sicurezza 
antincendio vigenti. 

-   autorizzazione della Provincia o dell'A.N.A.S., nel caso in cui il piano preveda l'apertura di nuovi 
accessi carrai rispettivamente su strade provinciali o statali o preveda l'esecuzione di manufatti in 
adiacenza alle medesime strade. 
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-   approvazione degli schemi degli impianti di cui al punto l) del comma 2 da parte delle aziende 
fornitrici dei servizi. 

-    parere preventivo dell'Azienda USL, sotto il profilo sanitario e igienico-ambientale; 
-  altri nulla-osta ed autorizzazioni di organi diversi dal Comune, qualora richiesti da leggi e 

regolamenti specifici. 

7. Tutti gli elaborati tecnici di cui al comma 2 e 6 devono essere presentati in cinque copie firmate da 
un tecnico abilitato, oltre che dal proponente o proponenti. Per i Piani attuativi di iniziativa 
pubblica firma quale proponente il Sindaco. 

Art. 1.3.2 - Documentazione Previsionale del Clima Acustico (DPCA) nei PUA 

1. La Documentazione Previsionale dei Clima  Acustico (DPCA) deve essere allegata a tutti i Piani 
Urbanistici Attuativi, con esclusione di quelli che riguardano aree che ai sensi della zonizzazione 
acustica sono classificate (o classificabili) in classe V o VI. 

2. Sulla base della Zonizzazione acustica vigente, il PUA può suddividere l'area di intervento in più 
classi di zonizzazione acustica, in funzione delle diverse destinazioni d'uso specifiche (aree verdi, 
scolastiche, residenziali, commerciali, ....).  

3. Sulla base della DPCA, il PUA deve garantire, entro il perimetro dell'area oggetto del PUA stesso, il 
rispetto dei valori limite di cui alla zonizzazione acustica vigente, eventualmente articolata nei 
termini di cui al secondo comma. 

4. Qualora il clima acustico nell'insediamento non rispetti i valori limite di cui sopra, il Piano attuativo 
deve introdurre tutti i provvedimenti, le opere, gli accorgimenti progettuali (riguardanti la 
morfologia urbana, la modellazione del suolo, la vegetazione, la disposizione dei corpi di fabbrica, 
ecc.) tale da garantire il rispetto dei valori suddetti. Gli oneri di tali provvedimenti e opere sono a 
carico dei soggetti attuatori nel quadro delle urbanizzazioni primarie. 

Art. 1.3.3 - Domanda e procedura di valutazione e approvazione dei PUA di iniziativa privata    

1. Gli aventi titolo inoltrano al Sindaco apposita domanda di approvazione della proposta di Piano, 
contenente: generalità, residenza, domicilio, codice fiscale e titolo del richiedente o dei 
richiedenti, dichiarazione di posǎŜǎǎƻ ŘŜƭ ǘƛǘƻƭƻ ŀŘ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜΣ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мΦнΦн, ricevuta del 
versamento dei diritti di segreteria e spese postali, generalità del tecnico abilitato responsabile del 
Piano.  

2. A seguito della presentazione della domanda, lo Sportello unico comunica al richiedente il 
nominativo del responsabile del procedimento, di cui agli Artt. 4 e 5 della Legge 7/8/1990 n. 241. 

3. Il responsabile del procedimento verifica; 

-    che la documentazione presentata sia completa di tutti gli elementi necessari; 
-    che gli elaborati tecnici siano regolarmente sottoscritti da un tecnico abilitato; 
-   che la proposta di Piano sia conforme al PR vigente ovvero comporti varianti; 
-   se siano stati allegati i pareri e le autorizzazioni preventive di cui al comma 6 dŜƭƭΩŀǊǘΦ мΦоΦмΦ 

4. Lo Sportello unico fornisce alla Giunta Comunale una relazione in cui verifica, dal punto di vista 
degli interessi della collettività: 

-  che le proposte progettuali riguardo alle opere di urbanizzazione primaria siano soddisfacenti in 
termini di efficienza, di efficacia, di sicurezza e di buona manutenibilità, e si integrino con il sistema 
di urbanizzazioni in cui si inseriscono; 

-  che proposte progettuali riguardo alle aree da cedere al Comune quali dotazioni di aree per 
attrezzature e spazi collettivi siano soddisfacenti in termini di dimensione, localizzazione, fruibilità 
da parte degli utenti, efficacia rispetto alle esigenze, e di buona manutenibilità; 

-  che le proposte progettuali riguardo alle tipologie edilizie e alle destinazioni d'uso siano 
soddisfacenti in termini di impatto ed inserimento nel contesto. 

5. Il responsabile del procedimento: 
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-    svolge personalmente le verifiche di cui al comma 3; 
-   provvede a richiedere i pareri preventivi e le autorizzazioni necessarie da parte di altri Enti nel caso 

non siano state già prodotte; 
-  svolge, in collaborazione col Responsabile del SUE e con il concorso dei diversi uffici del Comune, le 

valutazioni di cui al comma 4; 
-   provvede a richiede il parere di competenza della CUE. 

6. Entro il termine di giorni 15 dalla presentazione della domanda il responsabile del procedimento 
svolge le verifiche di cui al comma 3. In caso di carenza o irregolarità dei documenti previsti 
provvede a richiedere in un'unica soluzione l'integrazione documentale ovvero la regolarizzazione 
della domanda. I termini di cui ai commi successivi decorrono dalla data di consegna 
dell'integrazione documentale ovvero della regolarizzazione della domanda. 

7. La domanda che non contenga la documentazione prescritta è inammissibile. Decorsi inutilmente 
90 giorni dalla data della richiesta di integrazione documentale ovvero di regolarizzazione di cui al 
comma precedente, la pratica verrà respinta d'ufficio e archiviata 

8. Entro il termine di 60 giorni dalla data di presentazione della domanda, ovvero dalla data della sua 
regolarizzazione, ovvero dal ricevimento dei pareri preventivi ed autorizzazioni necessarie che non 
fossero state allegate, il Dirigente dello Sportello Unico, effettuate le valutazioni di cui al comma 4 
ed acquisito il parere della CUE, provvede: 

-   a  depositare  il piano a termini di legge per le osservazioni; 
-  oppure a stilare apposito verbale dei rilievi di merito sollevati rispettivamente dagli uffici comunali,  

dalla CUE e dagli altri Enti competenti, e a riconsegnare la proposta di Piano ai proponenti per le 
opportune rielaborazioni. 

9. In caso di restituzione ai proponenti, la procedura di cui ai commi da 3 a 9 viene reiterata sulla 
base della presentazione di una nuova proposta adeguata ai rilievi sollevati. 

10. Nell'atto di approvazione sono stabiliti il termine per l'attuazione del Piano, che dovrà essere pari 
o inferiore a 10 anni, e il termine per la sottoscrizione della convenzione, che dovrà essere pari o 
inferiore a due anni; qualora detto termine sia decorso senza che la convenzione sia stata firmata 
da tutti i proponenti o aventi causa, l'atto di approvazione decade. 

11. Qualora il PUA contenga: 

-   planimetria di progetto e sezioni e profili in scala 1:500 per gli insediamenti produttivi e in scala 
1:200 per gli insediamenti residenziali e terziari; 

-    rappresentazione planivolumetrica in assonometria o in prospettiva, a colori; 
-    simulazione fotografica dell'inserimento nel contesto da punti di vista realistici; 
-   indicazioni vincolanti sufficientemente dettagliate sulle sagome degli edifici, sulle finiture e colori 

delle facciate, sulle tipologie, materiali e colori delle coperture, sulle tipologie e colori delle 
recinzioni, sul progetto del verde,  

 il responsabile dellƻ {ǇƻǊǘŜƭƭƻ ǳƴƛŎƻΣ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ƭŜƎƎŜΣ ǇǊƻǇƻƴŜ 
ŀƭƭΩ!ƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƛƭ progetto di PUA, con la prescrizione normativa che i successivi interventi 
edilizi attuativi, per la durata di validità dello stesso PUA, sono assoggettati a SCIA anziché a 
permesso di costruire. 

  

12. L'attuazione del PUA è subordinata alla firma ed alla trascrizione, presso la Conservatoria dei 
Registri Immobiliari, della convenzione tra il Comune ed il soggetto attuatore; le spese di stipula, 
registrazione e trŀǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ŀ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΦ tǊƛƳŀ ŘŜƭƭŀ ǎǘƛǇǳƭŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 
della convenzione non possono essere rilasciati i permessi di costruire relativi alle opere di 
urbanizzazione e/o agli interventi edilizi previsti dal piano stesso. 

13. Per i Piani attuativi per i quali, al momento dell'approvazione non sia stato indicato un termine di 
validità, si intende che il termine è pari a 10 anni dalla data di esecutività della delibera di 
approvazione. Scaduto il termine di validità, il Piano e la relativa convenzione decadono; per le 
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parti non attuate può essere successivamente approvato un nuovo PUA conforme alle norme a 
quel momento vigenti. 

14. Qualora, scaduto il termine di validità del Piano, le opere di urbanizzazione non siano state 
completate, il soggetto attuatore perde il diritto alla restituzione della cauzione, che viene 
incamerata dal Comune, il quale ha facoltà di provvedere alla ultimazione delle opere di 
urbanizzazione addebitando le spese al soggetto inadempiente, maggiorate degli interessi e spese 
tecniche, salvo i maggiori danni. 

15. Durante l'attuazione del Piano, il responsabile dello Sportello unico, dopo il favorevole collaudo di 
opere di urbanizzazione per un valore pari al almeno il 60 % del totale previsto in convenzione, 
autorizza lo svincolo del 50% della cauzione. Al favorevole collaudo del totale delle opere previste, 
il responsabile dello Sportello unico autorizza lo svincolo del restante 50% della cauzione. 

Art. 1.3.4 - Procedura di valutazione e approvazione per i PUA di iniziativa pubblica 

1. Per i PUA di iniziativa pubblica, tiene luogo della domanda la delibera della Giunta Comunale con 
cui si avvia il procedimento di approvazione.  

2. La proposta di Piano, prima dell'adozione da parte del Consiglio Comunale, viene comunque 
sottoposta alle valutazioni da parte degli Uffici comunali competenti ed al parere della CUE. 

3. Acquisiti i pareri e le autorizzazioni prescritte ed effettuate le eventuali rielaborazioni conseguenti, 
la proposta di Piano è adottata dalla Giunta Comunale.  

4. Le procedure per il deposito, la pubblicazione, la raccolta delle osservazioni e opposizioni  nonché 
per la definitiva approvazione del PUA di iniziativa pubblica sono stabilite dalla L.R. n.18/1983 e 
s.m.i.   

7. Nella medesima delibera di approvazione è indicato il termine per l'attuazione del Piano, che 
dovrà essere pari o inferiore  a 10 anni e il termine per la sottoscrizione della convenzione, che 
dovrà essere pari o inferiore a due anni. Per i Piani di Iniziativa pubblica dovranno essere indicati 
altresì i termini entro i quali devono essere iniziate ed ultimate le espropriazioni.   
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TITOLO  2 ς DISCIPLINA DELLA ESECUZIONE DEI LAVORI, AGIBILITÀ DELLE OPERE 

 

 CAPO I - NORME PROCEDIMENTALI PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI   

Art. 2.1.1 Comunicazione di inizio lavori, differimento variazioni 

1.    Il Titolare del Titolo abilitativo comunica, su apposita modulistica, allo Sportello Unico per   
ƭΩ9ŘƛƭƛȊƛŀΣ  ƭŀ Řŀǘŀ Řƛ ƛƴƛȊƛƻ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ƛƴƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƛΦ 

2.    Nella comunicazione di inizio lavori vengono indicati: 

a) il nominativo del titolare del permesso di costruire; 

b) il nominativo del direttore dei lavori; 

c) ƛƭ ƴƻƳƛƴŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ŎƻƻǊŘƛƴŀǘƻǊŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜΤ 

d) il nominativo della impresa esecutrice delle opere o delle imprese); 

           e) gli estremi della notificazione preliminare (estremi del codice SICO), quando necessaria; 

 Ŧύ Ǝƭƛ ŜǎǘǊŜƳƛ ŘŜƭƭŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ŜǎŜŎǳǘǊƛŎŜ ŀƭƭΩLb!L[Σ ŀƭƭΩLbt{Σ ed alla Cassa edile, al     
fine ŘŜƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘΩǳŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭ 5¦w/Τ 

        g) gli estremi delle comunicazioni presentate in materia di attività rumorose (quando 
necessari in base ai limiti previsti; 

h) le dichiarazioni in materia di normativa antimafia previste dalla legislazione vigente. 

 3.    Qualunque variazione degli operatori deve essere tempestivamente comunicata per iscritto. 

 4.   Contemporaneamente alla comunicazione della data di effettivo inizio del lavori, per le attività 
di controllo da parte degli organi competenti, il titolare del titolo edilizio deve provvedere 
ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ŘŜƛ ŎŀǇƛǎŀƭŘƛ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŎƛ ŜŘ ŀƭǘƛƳŜǘǊƛŎƛ ŀƛ ǉǳŀƭƛ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ƭŀ 
costruzione, oltre ai punti di immissione degli scarichi nella fognatura comunale e ai punti di presa 
ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŜŘƻǘǘƻΣ ove esista, e di tutti gli altri impianti esistenti relativi alle opere di urbanizzazione 
primaria, a tale riguardo il titolare deve predisporre gli idonei tracciamenti sul terreno 
individuando i capisaldi di riferimento assunti dal progetto, tali capisaldi devono essere indicati in 
appositi elaborati progettuali da mettersi a disposizione degli organi comunali per le attività di 
controllo. 

5.   In relazione ai capisaldi di cui al comma precedente, la comunicazione di inizio lavori deve 
essere inoltre corredata da una dichiarazione, resa dal direttore dei lavori, circa il rispetto dei punti 
fissi di linea e di livello dichiarati in sede progettuale. 

сΦ    /ƛǊŎŀ ƛƭ ŘƛŦŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ƭŀǾƻǊƛ Ŝ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ǳƭǘƛƳŀȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀ ǉǳŀƴǘƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻ 
dal cƻƳƳŀ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мр ŘŜƭ 5tw оулκнллмΦ 

 

Art.  2.1.2 ς Comunicazione di fine lavori 

      1.  Il Titolare del titolo abilitativo, alla conclusione dei lavori, comunica, su apposita modulistica 
ŀƭƭƻ {ǇƻǊǘŜƭƭƻ ¦ƴƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩ9ŘƛƭƛȊƛŀ ƭΩŀǾǾŜƴǳǘŀ ŦƛƴŜ ƭŀǾƻǊƛΣ ǊƛŎƘƛŀƳŀƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛ 
riferimenti di cui alle lettere a), b) c), d),  di cuƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ Detta comunicazione è 
ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘŀ  ŀƭǘǊŜǎƜ Řŀƭ 5ƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ Ŝ Řŀƭ ƭŜƎŀƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ŜǎŜŎǳǘǊƛŎŜΦ [ŀ 
documentazione tecnica da allegare alla comunicazione di fine lavori è riportata nella suddetta 
modulistica. 

 

Art.  2.1.3 ς Occupazioni di suolo pubblico. 
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       1.  vǳŀƭƻǊŀΣ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ Řŀƭ ǘƛǘƻƭƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ǎƛŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ                 
ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǳƻƭƻ ǇǳōōƭƛŎƻ, il titolare deve presentare al Responsabile comunale separata 
domanda di concessione del suolo. 

       2.    Nella domanda di cui al comma precedente deve essere indicata la durata dei lavori, e 
ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŀƭƭŜƎŀǘŀ ǳƴŀ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řŀ ƛƴŎƭǳŘŜǊŜ nel recinto del 
cantiere, oltre alla segnaletica da apporre, nonché eventuale ulteriore documentazione funzionale 
a rappresentare lo stato dei luoghi (documentazione fotografica, elaborati grafici di dettaglio, etc). 

     3.    La concessione è rinnovabile previa presentazione di richiesta da effettuarsi prima della 
scadenza, è soggetta a tassazione ed al versamento cauzionale per la rimessa in pristino integrale 
del suolo alla scadenza, secondo le norme vigenti. 

      4.     In sede stradale, le occupazioni devono inoltre rispettare le norme del Codice della Strada. 

A tale riguardo, qualora siano necessari provvedimenti di bonifica o regolamentazione della 
viabilità, il titolare deve presentare separata domanda al competente ufficio comunale. 

 

Art.  2.1.4 - Comunicazione di avvio delle opere relative a bonifica di siti inquinati 

      1.  Le attività, le responsabilità e le procedure per le bonifiche dei siti inquinati sono definite dal  
Decreto Legislativo 152/2006. 

 

Art.  2.1.5 - Opere di gestione e bonifƛŎŀ ǇŜǊ ƭΩŀƳƛŀƴǘƻ 

     1.    Le imprese che effettuano rimozione di materiale contenente amianto da edifici, strutture, 
apparecchi, impianti e mezzi di trasporto devono inviare al competente servƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩ!¦{[Σ 
ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻ ƻǾŜ ŀǾǾƛŜƴŜ ƭŀ ōƻƴƛŦƛca, presentando un apposito piano di lavoro con le 
ƳƻŘŀƭƛǘŁ Ŝ ƭŜ ǘŜƳǇƛǎǘƛŎƘŜ ŦƛǎǎŀǘŜ Řŀƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩ!¦{[Φ 

     2.   Il  proprietario di un immobile ove sono presenti materiali contenenti amianto deve 
effettuare la valutazione del rischio. In base al risultato della valutazione (e dunque della 
classificazione) dovrà poi adottare le relative misure di contenimento del rischio, prevedendo 
apposite procedure di sicurezza per chi può operare nei pressi o sui materiali  contenenti amianto 
e ripetere periodicamente la valutazione del rischio. Qualora, sulla base delle risultanze  delle 
stesse valutazioni si verifichino condizioni di pericolo per la salute pubblica, il proprietario è tenuto 
a procedere allo smaltimento del materiale , adottando le procedure di smaltimento previste dalla 
legislazione vigente. 

     

Art.  2.1.6 - Opere di gestione e bonifica degli ordigni bellici 

     1.    Nei cantieri temporanei interessati da scavi, deve essere svolta la valutazione dei rischi da 
possibile rinvenimento di ordigni bellici inesplosi, nei modi previsti dalla legislazione vigente.  

  

CAPO II - NORME TECNICHE  PER [Ω9{9/¦½Lhb9 59L [!±ORI   

Art. 2.2.1 - tǊƛƴŎƛǇƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊƛ 

   1.    Le opere e i cantieri sono soggetti a controllo da parte dei preposti organi comunali e, per 
ǉǳŀƴǘƻ Řƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀΣ ŘŜƭ {ŜǊǾƛȊƛƻ tǊŜǾŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ {ƛŎǳǊŜȊȊŀ ŘŜƎƭƛ !ƳōƛŜƴǘƛ Řƛ [ŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭΩ!{[ 
competente. 

   2.    Il titolo edilizio abilitativo deve essere sempre disponibile Ŝ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŀǘƻ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƛ 
lavori ( fatti salvi gli interventi urgenti per accertare situazioni di pericolo). 
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   3.     il Comune, per mezzo degli organi competenti, può effettuare in qualsiasi momento, visite di 
controllo per verifƛŎŀǊŜ ƭŀ ǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŜŘƛƭƛȊƛŀ ŀƭ ǘƛǘƻƭƻ ŀōƛƭƛǘŀǘƛǾƻΣ ŦŀǘǘŜ ǎŀƭǾŜ ƭŜ ƻǇŜǊŜ 
provvisionali necessarie alla conduzione del cantiere. 

 

Art. 2.2.2 - Verifica punti fissi di linea e di livello 

     1.    Le operazioni di verifica dei punti fissi di linea e di livello sono eseguite da personale del 
/ƻƳǳƴŜΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻΤ ŀ ǘŀƭŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ǎǳ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜΣ ǉǳŀƭƻǊŀ ƭŜ 
particolari conformazioni e complessità del cantiere lo rendano necessario, il titolare del titolo 
edilizio Ŝ ƭΩŀǎǎǳƴǘƻǊŜ dei lavori devono mettere a disposizione maestranze, attrezzature e 
strumenti per le attività di rilievo e controllo. Le maestranze opereranno, in tali circostanze, sotto 
la direzione di un funzionario comunale. 

     2.    Delle operazioni di cui al primo comma è redatto verbale, che viene sottoscritto anche dalle 
ǇŀǊǘƛ ǇǊƛǾŀǘŜΣ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ŘΩŀǘǘƻΦ 

 

Art. 2.2.3 - Misure di cantiere e tolleranze 

   мΦ    {ƻƴƻ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊǎƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀ Ŝ ƴƻƴ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ŀōǳǎƛǾƛǎƳƻ ŜŘƛƭizio 
le difformità verificatesi in sede di costruzione, a condizione che non eccedano, per singola unità 
immobiliare il 2% delle misure prescritte. Tale tolleranza non si applica alle distanze minime tra 
fabbricati, dai confini di proprietà e dalle strade prescritte dalla normativa vigente e dalle norme di 
PRG. Tali tolleranze non si applicano a fabbricati tutelati ai sensi del Codice per i Beni Culturali. Per i 
livelli prestazionali dei singoli requisiti, sono ammesse tolleranze indicate dalle norme tecniche nella 
formulazione del requisito stesso.     

 

Art. 2.2.4 - Sicurezza. Conduzione del cantiere e recinzioni provvisorie. Cartelli di cantiere 

     1.   Fermo restando quanto previsto dalla legislazione vigente in materia di sicurezza dei cantieri, 
si prescrive. 

     2. In ogni intervento edilizio debbono essere adottate tutte le necessarie precauzioni per 
ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩƛƎƛŜƴŜ Ŝ ƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ ŘŜƛ ƭŀǾƻǊŀtori e dei cittadini. 

     3.  Copia  del titolo edilizio assentito e degli elaborati di progetto devono essere tenuti in cantiere 
ad uso degli incaricati delle verifiche. Devono essere inoltre disponibili presso il cantiere copia 
degli atti di assenso o pareri di altre amministrazioni. 

     4.     Lƭ  ŎŀƴǘƛŜǊŜ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊƻǾǾƛǎǘƻ Řƛ ŎŀǊǘŜƭƭƻ ǾƛǎƛōƛƭŜ Ŏƻƴ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ ŘŜƎƭƛ ŜǎǘǊŜƳƛ 
del titolo abilitativo, del nominativo del committente, del progettista, del D. L., delle ditte 
esecutrici, del responsabile del cantiere, degli installatori, dei coordinatori della sicurezza, qualora 
nominati, completi degli indirizzi e degli estremi delle notifiche preliminari in materia di sicurezza 
dei cantieri. Tale cartello è esente dal pagamento della tassa sulle pubbliche affissioni.  

     5.    Nel caso di interruzione dei lavori, dovranno essere adottate le precauzioni necessarie a 
ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀΣ ƭΩƛƎƛŜƴŜ  Ŝ ƛƭ ŘŜŎƻǊƻΣ ƛƴ ŘƛŦŜǘǘƛ ƛƭ {ƛƴŘŀŎƻ ƛƴƎƛǳƴƎŜ Ǝƭƛ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛ 
provvedimenti: 

        a)  che in ogni intervento edilizio siano adottate tutte le necessarie precauzioni necessarie a 
ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩƛƎƛŜƴŜ Ŝ ƭΩƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ dei lavoratori e dei cittadini;  

        ōύ   ŎƘŜ ƛƭ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜΣ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛƻ ŜŘ ƛ ǘŜŎƴƛŎƛ ŀŘŘŜǘǘƛΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŜ ŎƻƳǇŜǘŜnze 
e mansioni, siano responsabili della conduzione dei lavori e di quanto ne deriva nella 
responsabilità rispetto a terzi; 
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       c)    che ogni cantiere sia organizzato, recintato e mantenuto libero da materiali inutili e dannosi, 
per tutta la durata dei lavori, con segnalazioni di pericolo e di ingombro diurne e notturne, 
integrate da illuminazione stradale, gestite dal costruttore che ne è responsabile; 

       d)   sul fronte strada il cantiere sia opportunamente segnalato anche per i non vedenti, e sia 
garantito un adeguato passaggio pedonale a margine, utilizzabile anche dai portatori di disabilità 
motorie; 

       e)   i materiali di demolizione siano fatti scendere previa bagnatura o a mezzo di apposite 
trombe o recipienti, per evitare il sollevamento delle polveri. I restauri esterni di qualsiasi genere 
ai fabbricati prospicienti alle aree pubbliche o aperte al pubblico, siano effettuate solamente con 
opportune protezioni dei fabbricati medesimi onde impedire la propagazione di polveri; 

       f)  nel caso di interventi prospicienti aree pubbliche, le recinzioni, anche provvisorie, 
garantiscano decoro e sicurezza  per i cittadini. Se realizzate in zone di particolare interesse urbano 
o ambientale, tali recinzioni siano progettate con specifico disegno da allegare in sede di titolo 
abilitativo; 

       g)   ǎƛŀƴƻ ƻǎǎŜǊǾŀǘƛ ƛ ƭƛƳƛǘƛ Řƛ ǊǳƳƻǊŜ ǇǊŜǾƛǎǘƛ Řŀƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƛ ŎŀƴǘƛŜǊƛ 
temporanei, ovvero siano richieste allo Sportello Unico le necessarie autorizzazioni per tali 
particolari attività. 

 6.    Nel caso di instabilità del terreno in prossimità di strada pubblica o di altri spazi di uso pubblico, i 
ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛ ŘŜǾƻƴƻ ǇǊƻǾǾŜŘŜǊŜ ŀƭ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀƳŜƴǘƻΣ ǇǊŜǾƛŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭƻ ǎǇƻǊǘŜƭƭƻ ǳƴƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ 
di un progetto delle opere che si intendono eseguire. 

  тΦ  [ΩƛƳǇǊŜǎŀ ŎƻǎǘǊǳǘǘǊƛŎŜ Ŝ ƛƭ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ Řƛ ŎŀƴǘƛŜǊŜ Ƙŀƴƴƻ ƭΩƻƴŜǊŜ ŘŜƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ  della pulizia    
della viabilità pubblica di accesso al cantiere per tutto il tratto nel quale si producano eventuali 
imbrattamenti, danneggiamenti o dispersioni di materiali. 

уΦ    Dƭƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ŀƭƭŀ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ƛ ǎƻǇǊŀƭƭǳƻƎƘƛΣ Ŏƻƴǎǘŀǘƛƴƻ ƭŀ ƴƻƴ ƻǎǎŜǊǾŀƴȊŀ  Řƛ ƭŜƎƎƛ ƻ 
regolamenti, sono tenuti ad informare le autorità competenti, fatto salvo il potere del Sindaco di 
adottare i pǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ Řƛ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀ ƛƴŎƻƭǳƳƛǘŁ Ŝ ǇŜǊ ƭΩƛƎƛŜƴŜΣ Ŝ Řƛ 
offesa per il pubblico decoro. 

   

Art. 2.2.5 - Bonifica dei siti inquinati, rimozione dell'amianto, riutilizzo di terre e rocce di 
scavo non   contaminate 

  1.  Si richiama il rispetto delle disposizioni di legge in materia di: 

-   Bonifica dei siti inquinati: vedi all'Allegato B - punto B.6 
-   Demolizione o rimozione dell'amianto: vedi all'Allegato B - punto D.7 
-   Riutilizzo di terre e rocce di scavo non contaminate: vedi all'Allegato B - punto D.10.  

Art. 2.2.6 - Cautele per la salvaguardia di ritrovamenti archeologici  

1. Qualora vengano effettuati ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico od artistico 
in seguito all'esecuzione dei lavori, il titolare del titolo abilitativo ovvero il Direttore dei lavori  
devono informare il Sindaco e gli Enti preposti alla tutela dei beni di cui sopra.  

2. I lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere sospesi per lasciare intatte le cose 
ritrovate, fermo restando l'obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi specifiche vigenti in 
materia. 

Art. 2.2.7 ς Scavi e demolizioni 

  1.   /ƛǊŎŀ ǎŎŀǾƛ Ŝ ŘŜƳƻƭƛȊƛƻƴƛΣ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀƴƻΣ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ƭŜ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ рм ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ 
81/2008 ed al DPR 1120/2017; si applica inoltre quanto previsto al successivo art. 3.3.4. 
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Art. 2.2.8 ς Ripristino del suolo e degli impianti pubblici a fine lavori 

   1.     NŜƭ Ŏŀǎƻ ƛƴ ŎǳƛΣ ǇŜǊ ŜǎƛƎŜƴȊŜ Řƛ ŎŀƴǘƛŜǊŜ ƻ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ Ŝ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭΩƛƴŎolumità 
pubblica, nella gestione del cantiere si fosse reso necessario occupare il suolo pubblico con il 
rilascio della relativa autorizzazione, e qualora sia stato prescritto il deposito cauzionale per la 
rimessa in pristino del suolo eventualmente manomesso, tale deposito cauzionale sarà restituito, 
ǇǊŜǾƛƻ ŀŎŎŜǊǘŀƳŜƴǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ǘŜŎƴƛŎƻΣ ŎƘŜ ƛƭ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ ŜǎŜƎǳƛǘƻ Ŝ ǊŜƎƻƭŀ ŘΩŀǊǘŜΦ 

2.     Tale accertamento deve essere effettuato entro trenta giorni dal ricevimento da parte 
ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛo Comunale competente dalla comunicazione di avvenuto ripristino dello stato dei 
luoghi. 

оΦ    L ǘŜƳǇƛ Řƛ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭŜ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŜ 
(restituzione o conservazione della garanzia) sono fissati in sessanta giorni. 
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TITOLO 3- DISPOSIZIONI PER LA QUALITÀ URBANA. PRESCRIZIONI COSTRUTTIVE E 
FUNZIONALI 

 

CAPO I - 5L{/Lt[Lb! 59[[ΩhDD9TTO EDILIZIO 

Art. 3.1.1 Classificazione dei locali 

1. Negli organismi edilizi, ai fini della definizione dei requisiti prestazionali  si distinguono le seguenti 
categorie di locali (o vani): 

Categoria A: locali abitabili o agibili; sono quelli  in cui si svolgono le attività fondamentali delle 
persone, ossia la vita familiare, lavorativa e sociale degli individui  (indipendentemente dalle 
caratteristiche costruttive che li configurano come locali permanenti o precari). I locali abitabili o 
agibili sono suddivisi, ai fini del presente Regolamento, in due sottocategorie categorie: A1e A2. 
Categoria S: locali di servizio o accessori: quelli in cui la permanenza delle persone è limitata a 
momenti circoscritti e/o a ben definite operazioni. I locali di servizio sono suddivisi, ai fini del 
presente Regolamento, in tre sottocategorie: S1, S2 e S3. 

2. La categoria A1 comprende: 

-   soggiorni, sale da pranzo, cucine e camere da letto posti in edifici di abitazione, sia individuale che 
collettiva, sia in strutture ricettive; 
-   alloggi monolocale; 
-   uffici, studi professionali, aule scolastiche, sale di lettura, ambulatori medici.  

3. La categoria A2 comprende: 

-   negozi di vendita, pubblici esercizi, sale di esposizione, sale di riunione, sale da gioco, palestre, sale 
da spettacolo; 
-    laboratori scientifico-tecnici, servizi igienici di edifici di cura e ospedalieri; 
-   officine meccaniche, laboratori industriali di montaggio o relativi ad attività di lavoro, cucine 
collettive; 
-   parti di autorimesse non destinate al solo posteggio delle macchine ma a riparazioni, lavaggi, 
controlli, vendite; 
-   magazzini, depositi e archivi dove la permanenza delle persone è prolungata oltre le operazioni di 
carico, scarico e pulizia. 

4. La categoria S1 comprende i servizi igienici e i bagni, sia degli edifici di abitazione individuale o 
collettiva, sia degli esercizi ricettivi, dei complessi scolastici e dei luoghi di lavoro.  

5. La categoria S2 comprende   

-    vani scala (salvo quelli interni ad una unica unità immobiliare e colleganti solo due piani); 
-    corridoi e disimpegni comunicanti quando superano i 12 mq di superficie o gli 8 m di lunghezza; 
-    magazzini e depositi in genere; 
-    autorimesse di solo posteggio; 
-    locali di macchinari che necessitano di solo avviamento o di scarsa sorveglianza; 
-   spazi ad uso comune condominiale: lavanderie, stenditoi, salette condominiali; 

6. La categoria S3 comprende: 

-   disimpegni inferiori a 10 mq; 
-   vani scala interni ad una unica unità immobiliare e colleganti solo due piani;  
-   ripostigli o magazzini inferiori a 5 mq; 
-   locali macchine con funzionamento automatico. 

7. L'articolazione precedente delle categorie dei locali, e tutti gli articoli che seguono del presente 
Capo, non comprendono i locali per l'esercizio di attività zootecniche (stalle, porcilaie e simili) per i 
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quali si rimanda ai requisiti prestazionali di cui  alla  Direttiva 98/55/CE sul benessere degli animali 
e al D.Lgs. 526/99. 

Art. 3.1.2 - Applicazione dei requisiti nelle nuove costruzioni e negli interventi conservativi 

1. Negli articoli che seguono sono specificati i requisiti prestazionali che gli edifici devono rispettare, 
secondo il seguente elenco: 

SICUREZZA STATICA E ANTISISMICA 
SICUREZZA DEGLI IMPIANTI  
ASSENZA DI BARRIERE ARCHITETTONICHE 
PREVENZIONE INCENDI E RESISTENZA AL FUOCO E PREVENZIONE INFORTUNI 
CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI   
ISOLAMENTO ACUSTICO 
SMALTIMENTO DELLE ACQUE REFLUE 
INFRASTRUTTURAZIONE DIGITALE 
SICUREZZA CONTRO LE CADUTE E RESISTENZA MECCANICA AD URTI E SFONDAMENTO 
ILLUMINAMENTO NATURALE 
VENTILAZIONE 
TENUTA ALL'ACQUA 
SMALTIMENTO DEGLI AERIFORMI 
DISPONIBILITÀ DI SPAZI MINIMI 
APPROVVIGIONAMENTO IDRICO E DOTAZIONI IMPIANTISTICHE MINIME  
RECUPERO PER USI COMPATIBILI DELLE ACQUE METEORICHE PROVENIENTI DALLE COPERTURE 

2. Per ciascuno dei suddetti requisiti richiesti viene definita la prestazione da assicurare in termini 
generali e i livelli specifici di prestazione che devono essere rispettati negli interventi edilizi in 
relazione alla destinazione d'uso prevista, in relazione alla categoria dei locali, e inoltre a seconda 
di due distinte casistiche di interventi edilizi: 

a) interventi di nuova costruzione e assimilati; sono assimilati all'intervento di nuova costruzione 
gli interventi di ristrutturazione edilizia nel caso di demolizione dell'edificio e sua ricostruzione, 

b) interventi conservativi, di recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente, ossia interventi di 
MO, MS, RC, nonché RE qualora non comporti la completa demolizione e ricostruzione. 

3. Per gli interventi conservativi il livello di prestazione può essere inoltre distinto per il caso di edifici 
soggetti a tutela, rispetto agli edifici non soggetti a tutela. Si intendono soggetti a tutela sia gli 
edifici a cui si applicano le disposizioni della Parte seconda del D.Lgs. 22/01/2004 n. 42 (Codice dei 
beni culturali e del paesaggio), sia gli edifici individuati dal PRG come immobili di interesse  storico-
culturale o testimoniale. 

4. Per gli interventi di nuova costruzione e assimilati, il progettista, nella relazione tecnica allegata al 
progetto, dichiara che il progetto rispetta tutti i requisiti di cui al presente Capo. Analogamente il 
direttore dei lavori, nelle dichiarazioni e attestazioni  di cui all'art. 2.1.5 lettere a), b) e c), dichiara 
che sono stati rispettati tutti i requisiti di cui al presente Capo. 

5. Per gli interventi conservativi del patrimonio edilizio esistente, il progettista incaricato, nella 
relazione tecnica allegata al progetto, specifica, attraverso un apposito elenco riassuntivo, quali 
dei requisiti sono stati considerati ed applicati in quanto riferiti alle parti dell'organismo edilizio o 
delle relative pertinenze sulle quali il progetto interviene. Analogamente il direttore dei lavori, 
nelle dichiarazioni e attestazioni  di cui all'art. 2.1.5 lettere a), b) e c), specifica, attraverso un 
apposito elenco riassuntivo, quali dei requisiti sono stati considerati ed applicati in quanto riferiti 
alle parti dell'organismo edilizio o delle relative pertinenze che sono state interessate dai lavori.  

Art. 3.1.3 - Requisiti disciplinati da disposizioni di legge o regolamentari nazionali e regionali 
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1. I seguenti requisiti sono compiutamente disciplinati da disposizioni di legge o regolamentari 
nazionali, e regionali a cui si rimanda. 

2. Requisiti in materia di SICUREZZA STATICA E ANTISISMICA : vedi all' ALLEGATO B - punto D.2 e D.3. 

3. Requisiti in materia di SICUREZZA DEGLI IMPIANTI: vedi all' ALLEGATO B - punto D.5. 

4. Requisiti in materia di ASSENZA DI BARRIERE ARCHITETTONICHE: vedi all' ALLEGATO B - punto D.4. 

5. Requisiti in materia di PREVENZIONE INCENDI E RESISTENZA AL FUOCO E PREVENZIONE 
INFORTUNI: vedi all' ALLEGATO B - punto D.6. 

6. Requisiti in materia di CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI  : vedi all' ALLEGATO B - punto 
D.8. 

7. Requisiti in materia di ISOLAMENTO ACUSTICO (ATTIVO E PASSIVO): vedi all' ALLEGATO B - punto 
D.9. 

8. Requisiti in materia di SMALTIMENTO DELLE ACQUE REFLUE: vedi all' ALLEGATO B - punto D.11. 

9. Requisiti in materia di INFRASTRUTTURAZIONE DIGITALE DEGLI EDIFICI: vedi art. 135 bis del DPR 
380/2001. 

 

Art. 3.1.4 ς Requisiti in materia di sicurezza contro le cadute e resistenza meccanica ad urti e 
sfondamento 

1.      Disposizioni  sovraordinate. D. Lgs. 81/2008 ( attuazione art.1 della Legge 123/2007 in materia di 
tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro). 

2.     Campo di applicazione: ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǎǇŀȊƛ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǇŜǊǘƛƴŜƴȊŜΤ ƛƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀ 
di componenti tecnologici come: scale interne ed esterne, parapetti, barriere di protezione in 
genere, forature esterne (finestre, etc.); pavimenti ( limitatamente agli spazi di uso comune o 
aperti al pubblico); qualunque altro elemento che possa costituire pericolo ai fini della sicurezza 
contro le cadute ( es. coperture). 

3.     Prestazioni: ƛƭ ǊŜǉǳƛǎƛǘƻ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘƻ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ( componente 
tecnologico) resiste alle sollecitazioni  previste dalle norme vigenti senza presentare: 

              - ƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀ ŀƭƭΩǳǊǘƻ Ŝ ŀƭƭƻ ǎŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻΤ 

      - perdite di integrità strutturale; 

              -distacco di parti o caduta di frammenti od elementi. 

4.  Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione o assimilati. Oltre alle 
disposizioni sovraordinate vigenti si stabiliscono le seguenti specifiche di prestazione. 

         A) SCALE (interne ŜŘ ŜǎǘŜǊƴŜ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ƛƳƳƻōƛƭƛŀǊŜ ƻ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻΣ Řƛ ǳǎƻ ŎƻƳǳƴŜΣ ǉǳŜƭƭŜ 
in  spazi aperti al pubblico e quelle situate nei luoghi di lavoro): 

         - le scale devono essere dotate, sui lati aperti,  di parapetto o difesa equivalente dalle cadute, 
oltre a  essere munite di corrimano posto ad altezza minima di 1,00 m; 

         - le scale di larghezza superiore a 3 m devono essere dotate anche di corrimano centrale; 

         - ƴŜƭƭŜ ǇŀǊŜǘƛ ŘŜƭƭŜ ǎŎŀƭŜΣ ǇŜǊ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ Řƛ н Ƴ Řŀƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ŎŀƭǇŜǎǘƛƻΣ ƴon devono esserci 
sporgenze, 

         - il corrimano lungo la parte non deve sporgere più di 8 cm e le estremità devono essere 
arrotondate verso il basso, o rie trare, con raccordo, verso le pareti stesse; 

          - le rampe devono essere preferibilmente rettilinee e avere non meno di tre e non più di 15 
gradini; i gradini devono essere a pianta rettangolare, avere pedate  ed alzate di dimensioni 
costanti, rispettivamente non inferiori a 30 cm (pedata) e non superiore a 17 cm (alzata); 
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         - nelle rampe non rettilinee sono ammessi i gradini a pianta trapezoidale. La pedata dovrà essere 
di almeno 30 cm, misurata a 40 cm dal montante centrale o dal parapetto interno e purché vi 
siano pianerottoli  di riposo ogni 15 alzate; 

        - le rampe di scale ad uso comune devono avere larghezza non inferiore ad 1,2m e una pendenza 
ŎƻǎǘŀƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ƻƎƴƛ ǘǊŀǘǘƻΤ 

        - ƭŜ ǇƻǊǘŜ ŘŜǾƻƴƻ ŀǇǊƛǊǎƛ ƛƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŘŜƛ ǇƛŀƴŜǊƻǘǘƻƭƛ Ŝ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ǎǘŜǎǎŜ ƴƻƴ ŘŜǾŜ 
interferire con la percorribilità degli spazi su cui si aprono, 

        - la larghezza dei pianerottoli deve essere almeno pari a quella delle rampe. 

B)    PARAPETTI CORRIMANO E PARETI (in tutti gli spazi): 

        L ǇŀǊŀǇŜǘǘƛ ŘŜǾƻƴƻ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ǇƛǴ ŀƭǘƻ Řƛ ŎŀƭǇŜǎǘƛƻΣ ƴƻƴ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ мΣлл ƳΤ 

C)     FORATURE ESTERNE ( in tutti gli spazi): 

         - tutte le forature esterne devono essere dotate di sistemi di protezione anticaduta nel vuoto di 
altezza non inferiore a m 1,00 dal piano di calpestio; 

         D)  PAVIMENTAZIONI (limitatamente agli spazi di circolazione ad uso comune o agli spazi aperti al 
pubblico): 

         -  non devono avere superfici sdrucciolevoli i pavimenti di ingressi, pianerottoli e scale interne ed 
esterne, camminamenti, marciapiedi esterni o comunque tutti i pavimenti di percorsi che 
costituiscono vie di fuga in caso di pericolo di qualsiasi tipo, affinché sia garantita la percorrenza 
senza rischi di cadute anche in caso di emergenza; 

         - ǇŜǊ ƛ ǇŀǾƛƳŜƴǘƛ ŜǎǘŜǊƴƛ ǎƛ ŘŜǾŜ ǘŜƴŜǊŜ Ŏƻƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƭŀƳƛƴŜ ŘΩŀŎǉǳŀΣ 
portate dal vento. 

         E)  COPERTURE ( in tutti gli spazi): 

         - le coperture accessibili e non accessibili, devono resistere allo sfondamento e in particolare 
devono sopportare i sovraccarichi verticali ripartiti e concentrati indicati dalla normativa vigente. 

5.       Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi.  Qualora si intervenga con 
sostituzioni o rifacimenti di elementi di cui ai commi   precedenti, devono essere assicurati i 
medesimi livelli di prestazione dei nuovi edifici . 

 

Art. 3.1.5 ς Requisiti in materia di illuminamento naturale 

1.   Disposizioni sovraordinate: con riferimento alle residenza: D.M. Sanità 05/0771975, D.M. Sanità 
лфκлсκмфффΤ ǇŜǊ ŀƭǘǊŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻΤ /ƛǊŎƻƭŀǊŜ aƛƴƛǎǘŜǊƻ [ŀǾƻǊƛ tǳōōƭƛŎƛ ƴΦ молммм ннκлнκмфтп 
(edilizia ospedaliera); D.Lgs. 09/06/2008 n. 81; D.M. L.L.P.P. 18/12/1975 (edilizia scolastica). 

2. Campo di applicazione: il requisito si applica distintamente ai locali di categoria A1 e a quelli di 
categoria A2. Non si danno requisiti vincolanti per i locali di categoria S. 

3.    Prestazione. I livelli di prestazione sono quantificati dal fattore di luce diurna medio (FLDm), 
ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŎƻƳŜ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ό҈ύ ŦǊŀ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƳŜŘƛƻ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŎƘƛǳǎƻ Ŝ ƭΩƛƭƭǳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ 
ŜǎǘŜǊƴƻ ǊƛŎŜǾǳǘƻΣ ƴŜƭƭŜ ƛŘŜƴǘƛŎƘŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǘŜƳǇƻ Ŝ Řƛ ƭǳƻƎƻΣ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǾƻƭǘŜ ŎŜleste, su una 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƻǊƛȊȊƻƴǘŀƭŜ ŜǎǇƻǎǘŀ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΣ ǎŜƴȊŀ ƛǊǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ ŘŜƭ ǎƻƭŜΦ 

         Si definisce inoltre il rapporto illuminante Ri-rapporto fra la superficie del pavimento e la 
superficie del vano architettonico della foratura, esclusa ǉǳŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ Ǉƻǎǘŀ ŀŘ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ ŎƻƳǇǊŜǎŀ 
fra il pavimento e 50 cm, ed al netto di velette, elementi architettonici verticali del medesimo 
ƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ŎƘŜ ǊƛŘǳŎŀƴƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƛƭƭǳƳƛƴŀƴǘŜ ό ǇƛƭŀǎǘǊƛΣ ŎƻƭƻƴƴŀΣ ǾŜƭŜǘǘŜ ǎǘŜǊƴŜΣ 
etc.). 

4      Specifiche dei livelli di prestazione per locali di categoria A1, per interventi di nuova costruzione 
o assimilati 
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        [ΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƭƭŜ ŦƛƴŜǎǘǊŜ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊƻǇƻǊȊƛƻƴŀǘŀ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ ŦŀǘǘƻǊŜ 
luce diurna medio non inferiore al 2%. 

        Il requisito si intende convenzionalmente soddisfatto, anche senza procedere al calcolo del FLDm, 
qualora siano rispettate le seguenti condizioni:  

  -  rapporto di illuminazione Ri > 1/8; 
  -  superfici vetrate con coefficienti di trasparenza  t> 0,7; 
  - per finestre che si affacciano sotto porticati, il rapporto di illuminazione Ri va calcolato con     

riferimento alla superficie del pavimento dello spazio interessato,  aumentata della quota di 
superficie ŘŜƭ ǇƻǊǘƛŎŀǘƻ ǇǊƻǎǇƛŎƛŜƴǘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ stesso; 

   -  per finestre con superficie trasparente ostruita da balconi o aggetti di profondità superiore ad 1 m, 
la ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŦƛƴŜǎǘǊŀǘŀ ǊƛǎǳƭǘŜǊŁ ŘŜǘǊŀŜƴŘƻ ƭŀ ǉǳƻǘŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŜǾŜƴǘǳŀƭƳŜƴǘŜ 
coperta da tali sporgenze o aggetti ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ǇŜǊ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ P = L/2, dove P è la proiezione della 
sporgenza sulla ǇŀǊŜǘŜ Ŝ [ ŝ ƭŀ ƭǳƴƎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǇƻǊƎŜƴȊŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜΤ 

 
 
5.   Specifiche dei livelli di prestazione per locali di categoria A2, per interventi di nuova 
costruzione e assimilati 
 
Specifiche disposizioni nazionali definiscono i livelli di prestazione per diverse funzioni: strutture 
scolastiche, ospedali, luoghi di lavoro.  
In ogni caso le soluzioni tecniche progettuali devono essere conformi alle normative di settore. 
In assenza di disposizioni nazionali o di specifiche prescrizioni dei competenti uffici AUSL, in ciascun 
posto fisso che costituisce postazione di lavoro deve essere assicurato un fattore di  luce diurna 
medio non inferiore al 2%. Il requisito si intende soddisfatto, anche senza procedere al calcolo del 
FLDm, qualora siano rispettate le seguenti condizioni: 

-    rapporto di illuminazione Ri > 1/8; 
-    superfici vetrate con coefficienti di trasparenza t > 0,7; 
-  per finestre che si affacciano sotto porticati, il rapporto di illuminazione  Ri va calcolato con 

riferimento alla superficie del pavimento dello spazio interessato, aumentata della quota di 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŘŜƭ ǇƻǊǘƛŎŀǘƻ ǇǊƻǎǇƛŎƛŜƴǘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǎǘŜǎǎƻΤ 

-   per finestre con superficie trasparente ostruita da balconi o aggetti di profondità superiore ad 1 m, 
la dimensione della superficie illuminante dovrà essere calcolata come specificato al comma 
precedente. 

 
6.    Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi 
Per gli edifici soggetti a tutela, qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni,  i 
ƭƛǾŜƭƭƛ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƛ ƴƻƴ ŘƻǾǊŀƴƴƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŜǎǎŜǊŜ ǇŜƎƎƛƻǊŀǘƛǾƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ 
Per gli altri edifici, qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni, i livelli di 
ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƛ ƴƻƴ ŘƻǾǊŀƴƴƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŜǎǎŜǊŜ ǇŜƎƎƛƻǊŀǘƛǾƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ 
Per gli altri edifici, qualora non si raggiungano i livelli previsti  per le nuove costruzioni, è ammesso il 
mantenimento del liveƭƭƻ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ǎƻƭƻ ƛƴ ŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŎŀƳōƛƻ ŘΩǳǎƻΣ ƻ ǉǳŀƭƻǊŀ ƛƭ 
ƴǳƻǾƻ ǳǎƻ ƴƻƴ ǊƛŎƘƛŜŘŀ ƭƛǾŜƭƭƛ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀƭƭΩǳǎƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ                                                                                        
In ogni caso non è ammesso riusare locali di categoria S come locali di categoria A qualora non si 
rispettino i requisiti richiesti per le nuove costruzioni. 
Per le funzioni diverse dalla residenza, sono comunque fatte salve eventuali specifiche prescrizioni 
dei competenti Uffici AUSL. 
 

Art. 3.1.6 ς Requisiti in materia di aerazione e ventilazione. Gas radon 
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1.    Disposizioni  sovraordinate: con riferimento alla residenza: D. M. Sanità 05/07/1975; per le altre 
ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻΥ /ƛǊŎƻƭŀǊŜ aƛƴƛǎǘŜǊƻ [[ tt ƴΦ молмм  22/11/1974 (edilizia ospedaliera), D.LGS. 
09/04/2008 n. 81 ( luoghi di lavoro), D.M. 18/12/1975 (edilizia scolastica). 
Si richiamano inoltre le norme UNI 15251 (per la residenza) e UNI 13779 (per le altre destinazioni 
ŘΩǳǎƻύΣ ƴƻƴŎƘŞ ƭŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜvenzione incendi ( Allegato B punto D. 6) 
2.    Campo di applicazione: il requisito si applica distintamente ai locali di categoria A1, A2, S1 e S2; 
non si applica ai locali di categoria S3. 
3.    Prestazione: il livello di prestazione è espresso in numeri Řƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ ƻǊŀǊƛƻ άƴέόƳоκƘƳоύΦ Il 
ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ ƻǊŀǊƛƻ άƴέ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ Ŝ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ 
ŘΩŀǊƛŀ ǊƛƴƴƻǾŀǘƻ ƛƴ ǳƴΩƻǊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ǎǇŀȊƛƻΦ L ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳƻƴƻ ƛƴΥ 

   -  ŎƻƴǘƛƴǳƛΣ  ǎŜ ƻǘǘŜƴǳǘƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ  ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ƛƴŦƛǎǎƛ Ŝκ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ǇǊŜǎŜ ŘΩŀǊƛŀ ŜǎǘŜǊƴŜΤ 
   -  ŘƛǎŎƻƴǘƛƴǳƛΣ ǎŜ ŀǾǾŜƴƎƻƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩǳǘŜƴǘŜΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ 

delle finestre, oppure tramite la ventilazƛƻƴŜ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀ ŎƻƳŀƴŘŀǘŀ ŘŀƭƭΩǳǘŜƴǘŜΦ 
vǳŀƭƻǊŀ ƭŀ ǇŜǊƳŜŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ƛƴŦƛǎǎƛ  Ŝ ƭŜ ǇǊŜǎŜ ŘΩŀǊƛŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŀƴƻ ŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƛƭ 
ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ Ŏƻƴǘƛƴǳƛ ǇǊŜǎŎǊƛǘǘƛΣ ƻŎŎƻǊǊŜ ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ  
continua  meccanica. 

4.      Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione e assimilati 
 Ferme restando le disposizioni nazionali di cui al primo comma, riferite a funzioni specifiche, si   
richiedono i seguenti livelli di prestazione. 
 
A)  Locali di categoria A1: 

-   superficie apribile > o =  1/8 della superficie di pavimento (ricambio discontinuo); 
-   in particolare per le cucine, comprese quelle in nicchia, o zona cottura: superficie apribile > o = 1/8 

della superficie di pavimento ( compresa la superficie della zona cottura). 
Qualora non vengano rispettati i parametri suddetti in tema di aerazione, deve essere realizzato un 

sistema  di ventilazione meccanica che assicuri: 
-    n > 0,5 mc/hmc; 
-   n > 0,5 mc/hmc e, in aggiunta, n> 3  mc/hmc (ricambio discontinuo) da ubicare in corrispondenza 

dei punti di cottura, con collegamento esterno tramite canna di esalazione. 
B) Locali di categoria A2: 
[Ŝ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭƛ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǘŀƭƛ Řŀ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘƛ ǳŦŦƛŎƛ 

AUSL. Di norma, ossia salvo diverse prescrizioni di tali uffici, sono richieste le seguenti prestazioni: 
-      superficie apribile > o= 1/10 della superficie di pavimento ( ricambio discontinuo) 
-     almeno il 50% della superficie apribile deve essere a parete e le finestre situate in copertura o ad 

altezza superiore a m 1,80, con meccanismi di apertura  facilmente azionabili dal basso. 
 
Qualora non vengano rispettati i suddetti parametri di aerazione, deve essere realizzato un sistema 
di ventilazione meccanica che assicuri una prestazione di n > mc/hmc ( salvo maggiori livelli richiesti 
in rapporto alla specifica destinazione). 
 
C) Locali di categoria S1. 
-    nelle abitazioni il bagno principale deve avere superficie apribile di almeno 1/12 della superficie di 
pavimento; 
-   nelle altre funzioni i servizi igienici possono essere ventilati artificialmente, va garantito idoneo 
riscontro (ad esempio tramite opportuna grigliatura nella parte inferiore della porta). Per i servizi 
igienici in batteria, almeno 1 deve poter essere areato naturalmente. 
Gli impianti di ve1ntilazione meccanica devono assicurare: 
-       ƴ Ҕ лΣр ƳŎκƘƳŎ ǎŜ ƛƭ Ǿŀƴƻ ŝ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ 
-       ƴ Ҕ р ƳŎκ ƘƳŎ ǎŜ ƴƻƴ ŝ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΦ 
 
D) Locali di categoria S2: 

-       n Ҕ лΣр ƳŎκƘƳŎ ǎŜ ƛƭ Ǿŀƴƻ ŝ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΤ 
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-    nelle scale i ricambi discontinui devono essere garantiti dalla presenza di finestre apribili ovvero 
devono essere garantite adeguate condizioni di sicurezza e di igiene; 

-    per le autorimesse si vedano le disposizioni specifiche di legge. Per autorimesse non soggette a 
disposizioni specifiche deve essere prevista una superficie apribile pari ad almeno 1/40 della 
superficie complessiva del pavimento (per il singolo box chiuso è sufficiente 1/100). 

 
5.   Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi  
 
Per gli edifici soggetti a tutela, qualora non si raggiungano i livelli previsti per le nuove costruzioni, i 
livelli di prestazione progettati non dovranno comunque essere ǇŜƎƎƛƻǊŀǘƛǾƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ 
Per gli altri edifici, qualora non si raggiungessero i livelli previsti per le nuove costruzioni, è ammesso 
ƛƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ǎƻƭƻ ƛƴ ŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ŎŀƳōƛƻ ŘΩǳǎƻ ƻ ǉǳŀƭƻǊŀ ƛƭ 
nuovo uso ƴƻƴ ǊƛŎƘƛŜŘŀ ƭƛǾŜƭƭƛ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀƭƭΩǳǎƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ 
In ogni caso non è ammesso riusare locali di categoria S come locali di categoria A, qualora non 
rispettino i requisiti richiesti per le nuove costruzioni. 
Per le funzioni diverse  dalla residenza, sono comunque fatte salve eventuali specifiche prescrizioni 
dei competenti uffici AUSL. 
 
6.    Gas radon 
  
In attesa di specifiche disposizioni normative nazionali e regionali, il rispetto dei livelli di prestazione 
richiesto ai commi precedenti rappresenta altresì misura di prevenzione dal rischio costituito dal gas 
radon 
 

Art. 3.1.7 ς wŜǉǳƛǎƛǘƛ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǘŜƴǳǘŀ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀ 

1.    Disposizioni sovraordinate:  n. n. 
2.    Campo di applicazione: tutte le funzioni, salvo gli edifici di tipo produttivo al servizio 
ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ȊƻƻǘŜŎƴƛŀΦ 
3.    PrestazioneΥ ƭŜ ŎƘƛǳǎǳǊŜ ǾŜǊǘƛŎŀƭƛ Ŝ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ƴƻƴ ŘŜǾƻƴƻ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ ƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴƛ ŘΩŀŎǉǳŀ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛΦ L ǎƻƭŀƛ Řƛ ƭƻŎŀƭƛ ǳƳƛŘƛ όŀŘ ŜǎΦ ōŀƎƴƛΣ ŎŀƴǘƛƴŜ ŜǘŎΦύ ŘŜǾƻƴƻ ƛƳǇŜŘƛǊŜ ƭŜ ƛƴŦƛƭǘǊŀȊƛƻƴƛ 
Řƛ ŀŎǉǳŀ Řƛ ŎƻƴŘŜƴǎŀ Ŝ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩǳǎƻΦ 5ŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƎŀǊŀƴǘƛǘŀ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 
impermeabilità degli elementi tecnici destinati alla distribuzione, allo smaltimento o, più in generale, 
al contenimento di liquidi. Deve essere impedita la rƛǎŀƭƛǘŀ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ƴŜƭƭŜ ƳǳǊŀǘǳǊŜ Řŀƭ ǎǳƻƭƻ ǇŜǊ 
capillarità 
4.    Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione e assimilati 
I nuovi edifici devono assicurare e mantenere nel tempo le seguenti prestazioni: 
- nessuna infiltrazione ŘΩŀŎǉǳŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ŎƘƛǳǎǳǊŜ όǇŀǊŜǘƛ ŜǎǘŜǊƴŜΣ ŎƻǇŜǊǘǳǊŜΣ ǎƻƭŀƛ ŘŜƭƛƳƛǘŀƴǘƛ 

spazi aperti, infissi, pareti contro terra), né attraverso i giunti tra gli elementi tecnici; 
- ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƎƭƛ ƛƴŦƛǎǎƛ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƭ ǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ŝ collocato, al clima 
ŘŜƭ ŎƻƳǳƴŜΣ ŀƭ ǘƛǇƻ Řƛ ŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΤ 

- nessuna risalita di acqua per capillarità dagli elementi di fondazione, dai vespai e dalle altre 
strutture a contatto con il terreno; 

- ǘŜƴǳǘŀ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ Ǝƛǳƴǘƻ ŀ ǘŜǊǊŀ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊŜǘƛ Řƛ ǎǇŀȊƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛŀ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ƭΩǳǎƻ Řƛ ŀŎǉǳŀ Řƛ 
lavaggio dei pavimenti ed impermeabilità della finitura superficiale delle pareti degli spazi dove 
possano verificarsi fenomeni di condensa superficiale o getti di acqua sulla parete stessa; 

- nessuna infiltrazione dai solai delimitanti spazi umidi ( ad es. bagni, cantine, etc.). 
-  
5.    Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi 
In tutti gli interventi che eccedono la manutenzione ordinaria, vanno assicurate le prestazioni 
ǇǊŜǎŎǊƛǘǘŜ ǇŜǊ ƛ ƴǳƻǾƛ ŜŘƛŦƛŎƛΣ ƭƛƳƛǘŀǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŜ ǇƻǊȊƛƻƴƛ Řƛ ŜŘƛŦƛŎƛƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΦ 
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Art. 3.1.8 ς Requisiti in materia di smaltimento degli aeriformi (fumi, vapori, esalazioni) 

1.   Disposizioni sovraordinate: D.P.R.26/08/1993 n. 412; D.M.  L.L.P.P. 22/01/2008 n. 37; D.Lgs. 
03/04/2006 n. 152 (parte quinta); D.Lgs. 09/04/2008 n.81 
2.   Campo di applicazione: tutte le funzioni in presenza di impianto di smaltimento di prodotti 
aeriformi. 
3.    PrestazioneΥ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ǉrodotti della combustione garantisce ǳƴΩŜŦŦƛŎŀŎŜ 
ŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀŜǊƛŦƻǊƳƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Ŝ  ƛƭ ǊŜƛƴǘŜƎǊƻ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ŜǎǘŜǊƴŀΣ  affinché siano soddisfatte le 
esigenze di benessere respiratorio, olfattivo e di sicurezza; 
4.     Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione e assimilati 
Fermo restando il rispetto delle disposizioni sovraordinate di cui al primo comma, il requisito è 
soddisfatto quado le caratteristiche degli spai destinati a contenere i generatori di calore, il 
dimensionamento e i requisiti tecnici delle canne di esalazione, le condizioni di installazione ed il 
sistema di tiraggio dei gas combusti rispettano quanto prescritto dalla vigente normativa. Per le 
canne fumarie ramificate è necessario uno specifico progetto esecutivo coerente con quello 
architettonico. In particolare. 
- ciascun apparecchio a fiamma libera va dotato di un proprio adeguato impianto di aspirazione 

dei gas combusti, a funzionamento meccanico o naturale; 
- gli spazi dove sono installati  apparecchi a fiamma libera ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ Řƻǘŀǘƛ Řƛ ǇǊŜǎŜ ŘΩŀǊƛŀ 

esterne di opportune dimensioni: 
- i camini degli impianti di portata superiori a 35 kw, per tutto il loro sviluppo (ad eccezione del 

tronco terminale emergente dalla copertura), vanno sempre distaccati dalla muratura e 
circondati da una controcanna formante intercapedine, tale da non permettere, nel caso di 
tiraggio naturale, cadute della temperatura dei fumi mediamente superiori ad 1° C per ogni 
metro percorso; 

- le canne di esalazione di qualsiasi prodotto di combustione e aeriforme vanno convogliate 
sempre a tetto; i terminali vanno collocati fuori dalla zona di reflusso e localizzati in modo tale 
da non interferire con eventuali aperture di ventilazione naturale o artificiale poste nelle 
vicinanze. 

- Le bocche dei ŎŀƳƛƴƛ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ǘŀƭŜ Řŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 
evacuazione e dispersione dei prodotti della combustione e da evitare la reimmissione degli 
ǎǘŜǎǎƛ ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƻ ƴŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŀǇŜǊǘǳǊŀ. A tale fine le bocche 
dei camini devono risultare più alte di almeno 1 m. rispetto al colmo dei tetti, ai parapetti (di 
balconi, terrazze e simili), a pareti finestrate ed a qualunque altra struttura muraria distante 
meno di 10 m. 

 
5.     Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi 
vǳŀƭƻǊŀ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǇǊŜǾŜŘŀ ƭŀ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ ƳƻŘƛŦƛŎŀΣ ǊƛŦŀŎƛƳŜƴǘƻΣ ƻ ǎǇƻǎǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Řƛ ǎƳŀƭǘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀŜǊƛŦƻǊƳƛΣ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŀǎǎƛŎǳǊŀǘƛ ƛ ƳŜŘŜǎƛƳƛ ƭƛǾŜƭƭƛ Řƛ ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ 
dei nuovi edifici, fatte salve le deroghe previste dalle disposizione di legge di cui al comma1 (in 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊǘΦ р ŎƻƳƳŀ ф Ŝ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ŘŜƭ 5ΦtΦwΦ  нсκлуκмффо ƴΦ пмнΦ 
Per impianti di smaltimento di aeriformi prodotti da attività economiche (pubblici esercizi, attività 
artigianali) posti in zone a destinazione residenziale, qualora per motivi di ordine tecnico o in 
ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀ ǾƛƴŎƻƭƛ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ǎƛŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘŀ ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊƛǎǇŜǘǘŀǊŜ 
compiutamente le predette norme, può essere ammesso lo scarico a quote inferiori, o quello a 
parete, previa adozione di apposite misure di abbattimento di vapori, odori e fumi che siano 
considerate idonee per il caso specifico ed espressamente approvate dai competenti uffici AUSL. 
[ΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ ŜǎǇǊŜǎǎŀƳŜƴǘŜ condizionata al mantenimento della costante efficienza dei sistemi 
di abbattimento, mediante regolŀǊŜ ƳŀƴǳǘŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǳƭƛȊƛŀΣ ŀ ŎǳǊŀ ŘŜƭ ƎŜǎǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻΦ 
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Art. 3.1.9 -  Disponibilità minime di spazi 

1.   Disposizioni sovraordinate: con riferimento alla residenza: Decreto Ministero sanità 05/07/1975; 
5ŜŎǊŜǘƻ aƛƴƛǎǘŜǊƻ {ŀƴƛǘŁ лфκлсκмфффΤ ǇŜǊ ŀƭǘǊŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻΥ /ƛǊŎƻƭŀǊŜ aƛƴƛǎǘŜǊƻ [Φ[ΦtΦtΦ ƴΦ 
13011 22/11/1974 8edilizia ospedaliera); D.Lgs. 09/04/2008 n. 81 (luoghi di lavoro); D.M. 
18/12/1975 (edilizia scolastica). Si richiamano inoltre le disposizioni di legge in materia di barriere 
ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƘŜΣ Řƛ ŀƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ .Σ Ǉǳƴǘƻ 5ΦпΦ 
2.    Campo di applicazione: il requisito si applica distintamente ai locali di categoria A1, A2, S1 ed S2. 
Non si danno requisiti vincolanti per i locali di categoria S.3.  
3.  Prestazione. Dƭƛ ǎǇŀȊƛ ǇŜǊ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Ŝ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ŘŜǾƻƴƻ 
rispondere alle esigenze connesse allo svolgimento delle attività previste mediante  ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 
distribuzione e dimensionamento dello spazio. 
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ƳƛƴƛƳŀ ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛΣ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ !ƭǘŜȊȊŀ ǳǘƛƭŜ ƳŜŘƛŀ ƻ 
!ƭǘŜȊȊŀ ǾƛǊǘǳŀƭŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ оΦу ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ !Φ 
4.     Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione e assimilati 
A) Locali di categoria A1 

-    per la residenza vedi  Decreto Ministero Sanità 05/07/1975; per tutti gli altri locali di categoria A1 
ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ I± ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣтлΤ 

-     è ammessa la realizzazione di soppalchi fino ad una superficie massima pari al 50% di quella del 
locale, purché ƭΩI± ǎƻǇǊŀ Ŝ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎƻǇǇŀƭŎƻ sia non inferiore a m. 2,40; è ammessa inoltre la 
realizzazione di soppalchi fino ad una superficie massima pari al 25% di quella del locale, purché 
ƭΩI± ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎƻǇǇŀƭŎƻ ǎƛŀ ƴƻƴ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣплΣ Ŝ ǎƻǇǊŀ ŀƭ ǎƻǇǇŀƭŎƻ ǎƛŀ ƴƻƴ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣлл Ŏƻƴ 
destinazione esclusivamente a ripostiglio. 

B) Locali di categoria A2 
-      ƭΩI± ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ Ƴ. 3,00; 
-    è ammessa la realizzazione di soppalchi fino ad una superficie massima pari al 50% di quella del 
ƭƻŎŀƭŜΣ ǇǳǊŎƘŞ ƭΩI± ǎƻǇǊŀ Ŝ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎƻǇǇŀƭŎƻ ƴƻƴ ǎƛŀ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣплΤ ŝ ŀƳƳŜǎǎŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ƭŀ 
realizzazione di soppalchi fino ad una superficie massima pari al 25% di quella del locale, purché 
ƭΩI± ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǎƻǇǇŀƭŎƻ ǎƛŀ ƴƻƴ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣплΣ Ŝ ǎƻǇǊŀ ŀƭ ǎƻǇǇŀƭŎƻ ǎƛŀ ƴƻƴ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣллΣ Ŏƻƴ 
destinazione esclusivamente a ripostiglio; 

-      la superficie minima dei locali è definita dai competenti uffici AUSL, salvo disposizioni 
sovraordinate per funzioni specifiche, 

-     sono comunque fatte salve eventuali specifiche prescrizioni dei competenti uffici AUSL. 
C)   Locali di categoria S1 e S2 
-     ƭΩI± ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ ƳΦ нΣплΤ 
-    ǇŜǊ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜǎǘƛƴŀǘƛ ŀ Ǿŀƴƛ ǘŜŎƴƛŎƛΣ ŀ ŎŀƴǘƛƴŜ ƻ ŀǳǘƻǊƛƳŜǎǎŜ ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ǳǘƛƭŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŘƻǘǘŀ Ŧƛƴƻ ŀ ƳΦ 

2,00, ove non in contrasto con disposizioni sovraordinate specifiche; 
-    nel caso di unità immobiliari con più di un locale di categoria S1, almeno uno di essi deve avere le 

dimensioni tali da poter essere attrezzato, se necessario, in maniera da permettere la facile 
utilizzazione anche da parte delle persone con ridotte o impedite capacità motorie ( vedi requisiti 
in materia di barriere architettoniŎƘŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ .Σ Ǉǳƴǘƻ 5пύΤ 

 
5.     Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi su edifici soggetti a tutela  
Dƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾƛ ŎƘŜ  ƳŀƴǘŜƴƎƻƴƻ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ƭŜƎƛǘǘƛƳŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ŜǎǎŜǊŜ ǎƻƴƻ 
ammessi anche se non rispettano i requisiti di cui al precedente comma 4; sono ammessi anche  con 
ŎŀƳōƛƻ ŘΩǳǎƻ ǎŜ ǇŜǊ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ǳǎƻ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǊƛŎƘƛŜǎǘƛ ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ Řƛ ŀƭǘŜȊȊŀ ƻ Řƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ƳƛƴƛƳŀ ƴƻƴ 
ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ 
 
6.    Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi su edifici non soggetti a tutela 
Gli interventi conservativi che non intervengano sulle strutture portanti orizzontali sono ammessi 
anche se non rispettano le altezze utili minime  di cui al precedente comma 4, a condizione che 
ƳŀƴǘŜƴƎŀƴƻ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ƭŜƎƛǘǘƛƳŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ŜǎǎŜǊŜΣ ƻǇǇǳǊŜΣ ƛƴ Ŏŀǎƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻ ŘΩǳǎƻΣ 
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ǉǳŀƭƻǊŀ ǇŜǊ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ǳǎƻ ǎŀǊŜōōŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ ǳǘƛƭŜ ƴƻƴ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩǳǎƻ 
preesistente. 
Gli interventi conservativi devono però: 
- rispettare i requisiti di cui al precedente comma 4 in materia di superfici minime qualora 

eccedano la manutenzione ordinaria; 
- rispettare i requisiti di cui al precedente comma 4 in materia di altezze utili qualora sia previsto 

il rifacimento di una o più delle strutture portanti orizzontali. 
Non è comunque ammesso trasformare spazi di categoria S in spazi di categoria A se non rispettando 
tutti i requisiti richiesti per le nuove costruzioni e, in riferimento alla Hv, rispettando il limite minimo 
di m. 2,70 sia per i locali di categoria A1 che per i locali di categoria A2. 
 
тΦ    {ƻƴƻ Ŧŀǘǘƛ ǎŀƭǾƛ ŘŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ŎƻƳƳƛ  р Ŝ с Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾƛ ŀ Ŧƛƴƛ 
abitativi di sottotetti, attuati nel rispetto della legislazione regionale in  materia. 
 

Art. 3.1.10 ς Reti idriche e dotazioni impiantistiche minime 

1.  Disposizioni sovraordinate: D.Lgs. 09/=4/2008 n. 81 (luoghi di lavoro); DPCM 04/03/1996 
(Disposizioni in materia di risorse idriche ς Allegato 1/8); Circolare Ministero L.L.P.P. n 130111 
22/11/1974 (Edilizia ospedaliera); Decreto Ministeriale 18/12/1975 (EDILIZIA SCOLASTICA). 
 
2.   Campo di applicazione: il requisito si applica alle reti di approvvigionamento idrico, ai locali 
bagno e ai locali cucina). 
 
3.   PrestazioneΦ [Ŝ ǊŜǘƛ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŎŀƭŘŀ e fredda devono essere opportunamente 
progettate al fine di soddisfare le richieste da parte degli utenti, anche nei periodi di massima 
ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Ŝ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴǎǳƳƛ Ŝ ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ 
degli sprechi. 
[Ŝ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǇǊŜƭƛŜǾƻ Ŝ ƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ƛŘǊƛŎƻ ǎŀƴitario devono garantire i 
livelli di igienicità richiesti dalla norme vigenti. 
I bagni e le cucine devono essere dotati delle dotazioni impiantistiche minime necessarie per lo 
svolgimento delle attività previste. 
 
4.    Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione e assimilati 
A)   tŜǊ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘΩǳǎƻ, in presenza di impianto idrosanitario o di usi per imprese  
alimentari: 

-  ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊŜǘƛ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜǾŜ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ ŎƻǎǘŀƴȊŀ 
ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻvvigionamento, 

-        ƛƭ ǊŀŎŎƻǊŘƻ ǘǊŀ ƭŀ ŦƻƴǘŜ Řƛ ŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ƛŘǊƻ-sanitario deve essere realizzato 
ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŜǾƛǘŀǊŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ŀƎŜƴǘƛ ŜǎǘŜǊƴƛ Ŝ Řŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ 
la ispezionabilità di giunti, apparecchi e dispositivi: tra questi deve esere compresa 
ǳƴΩŀǇǇŀǊŜŎŎƘƛŀǘǳǊŀ ŎƘŜ ŜǾƛǘƛ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ǊƛŦƭǳǎǎƻ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜ Řƛ ŀǇǇǊƻǾǾƛƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ όǾŀƭǾƻƭŀ 
unidirezionale di non ritorno, etc.); 

-      deve essere evitata la contaminazione delle acque potabili da parte delle acque reflue; a tal fine le 
condotte di acqua potabile devono essere poste ad idonea distanza da fognoli, pozzetti o tubature 
di fognatura e ad almeno 0,5 m. al di sopra di queste ultime. Quando non sia possibile rispettare le 
condizioni di cui sopra e in caso di intersezioni, le tubature fognarie (oltre ad essere realizzate in 
modo da evitare qualsiasi perdita) dovranno essere collocate (per il tratto interessato) in un 
cunicolo con fondo a pareti impermeabili e dotati di pozzetti di ispezione; 

-     ǎƻƴƻ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ŜŘƛƭƛȊƛ ǎƻƭƻ Ǝƭƛ ŀŎŎǳƳǳƭƛ Řƛ ŀŎǉǳŀ ǇƻǘŀōƛƭŜ ǇǊŜǾƛǎǘƛ Řŀ 
apparecchiature specifiche, ( come autoclavi, scaldacqua, etc.); nel caso si rendano necessari altri 
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ǘƛǇƛ Řƛ ŀŎŎǳƳǳƭƻΣ Ǿŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘŀ ƭΩƛŘƻƴŜƛǘŁ ŘŜl contenitore, sia al fine di prevenire contaminazioni, 
sia al fine di permettere la periodica pulizia; 

-     le apparecchiature ad uso domestico per il trattamento delle acque potabili devono rispettare le 
prescrizioni della normativa di settore; 

-    gli immobili composti da più unità immobiliari devono disporre di un dispositivo di contabilizza-
zione del consumo di acqua distinto per ciascuna unità immobiliare. 

 
B) nelle residenze (singole e collettive) le cucine  devono essere dotate di: 

-     un terminŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇƻǘŀōƛƭŜ ŎŀƭŘŀ Ŝ ŦǊŜŘŘŀΣ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ǊǳōƛƴŜǘǘƻκƛ ǇŜǊ 
la regolazione della portata e della temperatura (miscelatore); 

 -     un lavello di dimensioni tali da consentirne un uso appropriato; 
-      un terminale della ǊŜǘŜ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇƻǘŀōƛƭŜ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ǊǳōƛƴŜǘǘƻ Ŝ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ ǇŜǊ ƛƭ 
ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ǳƴƻ ƭŀǾŀǎǘƻǾƛƎƭƛŜΣ ǎŜ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŝ ǇǊŜǾƛǎǘŀ ƛƴ ǳƴ ƭƻŎŀƭŜ ŀǇǇƻǎƛǘƻ 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭƭƻƎƎƛƻΤ 

-      ǳƴŀ Ŏŀƴƴŀ ǇŜǊ ƭΩŜǎǇǳƭǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀΣ Řƛ ǳƴŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ŘΩŀǊƛŀ ǘŀƭŜ 
Řŀ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǊƛŎŀƳōƛ ŘΩŀǊƛŀ ƛŘƻƴŜƻΤ 

-      rivestimento delle pareti ove sono collocati il lavabo e la zona di cottura realizzato con materiale 
ƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭŜ Ŝ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ƭŀǾŀōƛƭŜΣ ǇŜǊ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ ƛŘƻƴŜŀ ŀƭƭΩǳǎƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻΦ 

 
C)  nelle residenze singole e collettive,  i bagni  devono essere dotati di: 

-     i seguenti apparecchi idrosanitari: Water, bidet, lavabo, vasca o piatto doccia (la vasca e il piatto 
doccia devono esistere almeno in un bagno per ogni alloggio; non sono indispensabili nei bagni 
secondari); 

-    terminali di distribuzioni della rete ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ potabile, calda e fredda, a servizio di ciascun lavabo , 
bidet e vasca bagno o piatto doccia, dotati di rubinetto/i per la regolazione della portata e della 
temperatura (miscelatore); 

-     ǳƴ ǘŜǊƳƛƴŀƭŜ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭ ²ŀǘŜǊΣ ǇŜǊ ƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ŘΩŀŎǉǳŀ ǘŀƭŜ Řŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ 
ǇǳƭƛȊƛŀ ŘŜƭ ǿŀǘŜǊ ǎǘŜǎǎƻΣ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ǊŜƎƻƭŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴǳŀƭŜ ǇŜǊ ŀƭƳŜƴƻ ŘǳŜ ŘƛǾŜǊǎƛ ǾƻƭǳƳƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŀƭ 
fine del contenimento dei consumi; 

-    un terminale al servizio della lavatrice, dotato di rubinetto (se non previsto in altro spazio 
ŘŜƭƭΩŀƭƭƻƎƎƛƻύΤ   

-     distinti terminali per lo scarico di acque domestiche, collegati a ciascun bidet, lavabo, vasca da     
bagno o piatto doccia; 

-      un terminale collegato al  water, per lo scarico delle acque fecali; 
-      ǳƴ ǘŜǊƳƛƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭƻ ǎŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭƭŀ ƭŀǾŀǘǊƛŎŜΣ ǎŜ ƴƻƴ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ƛƴ ŀƭǘǊƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƭƭƻƎƎƛƻΤ 
-   rivestimento delle pareti, realizzato in materiale ƛƳǇŜǊƳŜŀōƛƭŜ Ŝ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ƭŀǾŀōƛƭŜ ǇŜǊ ǳƴΩŀƭǘŜȊȊŀ 
ƛŘƻƴŜŀ ŀƭƭΩǳǎƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻΥ 

 
D)  per le funzioni diverse dalla residenza 
Ogni unità immobiliare che costituisca luogo di lavoro deve essere dotata di locali di categoria S1 ed 
eventualmente spogliatoi ai sensi del D.Lgs. 09/04(2008 n. 81, Allegato IV, in quantità sufficiente alla 
ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ƴŜ ǳǎǳŦǊǳƛǎŎŜΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ŘƛǾƛǎƛ ǇŜǊ ǎŜǎǎƻΦ 
I bagni devono: 
-  essere dotati, ciascuno, di almeno un water ed un lavabo, oltre avere accessibilità attraverso       

un  antibagno, dove è collocato di norma il lavabo o i lavabi; 
- disporre di un numero di water  e di lavabi non inferiore ad 1 ogni 10 (o frazione di10) persone 

occupate e contemporaneamente presenti; 
- ove siano presenti più di due bagni, essere distinti per sesso; 
- ŜǎǎŜǊŜ Řƻǘŀǘƛ ǇŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴ ǿŀǘŜǊ Řƛ ǳƴ ǘŜǊƳƛƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ ŘΩŀŎǉǳŀ ǘŀƭŜ Řŀ 

garantire la pulizia del water stesso, dotato di regolazione manuale per almeno due diversi 
ǾƻƭǳƳƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ŀƭ ŦƛƴŜ ŘŜƭ Ŏontenimento dei consumi; 
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- ŜǎǎŜǊŜ Řƻǘŀǘƛ Řƛ ŘƻŎŎŜ Ŝ ǎǇƻƎƭƛŀǘƻƛΣ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŀ ŎƻƳǇƻǊǘƛ ƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 
e materiali insudicianti, pericolosi e nocivi; 

- tutti i rubinetti devono essere dotati di rompigetto, al fine di limitare il flusso, 
- gabinetti, docce e spogliatoi devono avere ogni altra dotazione impiantistica eventualmente 

richiesta da normativa vigente in rapporto alla specifica attività. 
      Sono comunque fatte salve eventuali specifiche prescrizioni dei competente uffici AUSL. 
 
 5.    Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi 
Devono essere rispettate le specifiche di prestazione di cui alla lettera A) del comma precedente in 
tutti gli interventi che comportino rifacimenti, modifiche, sostituzioni anche parziali: 
- ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ǇŜǊ Ǝƭƛ  ŜŘƛŦƛŎƛ ŎƻƳǇƻǎǘƛ Řŀ ǳƴΩǳƴƛŎŀ ǳƴƛǘŁ ƛƳƳƻōƛƭƛŀǊŜΤ 
- ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ Řƛ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ǳƴƛǘŁ ƛƳƳƻōƛƭƛŀǊƛ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ 

composti da più unità immobiliari. 
Devono essere rispettate le specifiche di prestazione di cui alle lettere B), C), e D) del comma 
precedente: 
- in tutti gli interventi di RC e Re e in tutti gli interventi che comportino il cambiamento di 
ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻΤ 

- negli interventi di manutenzione straordinaria qualora interessino i bagni e/o le cucine; 
- ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΦ 
Per il raggiuƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ, nelle dotazioni impiantistiche e nella loro 
gestione, si prescrive quanto segue: 
- divieto di installazione e di utilizzo di impianti per la climatizzazione invernale e/o estiva in spazi 
Řƛ ǇŜǊǘƛƴŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ό ǉǳŀƭƛ ŀ Ř ŜǎŜƳǇƛƻ ŎŀƴǘƛƴŜΣ Ǿŀƴƛ ǎŎŀƭŜΣ ōƻȄΣ ƎŀǊŀƎŜΣ  
sottotetti non abitabili, depositi), in spazi di circolazione e collegamento comuni a più unità 
immobiliari ( quali ad esempio androni, scale, rampe), in vani e locali tecnici; 

- obbligo di chiusura delle porte di accesso al pubblico da parte di esercizi commerciali e degli 
edifici con accesso al pubblico, per evitare dispersioni termiche sia nel periodo invernale che in 
quello estivo. 

 

Art. 3.1.11 ς Recupero per usi compatibili delle acque meteoriche provenienti dalle coperture 

 
1.    Disposizioni sovraordinate: n.n. 
 
2.    Campo di applicazione:  tutti gli edifici di nuova costruzione o assimilati, qualora dispongano di 
una superficie scoperta pe1rtinenziale (giardini e cortili) superiore ai 1000 mq. 
 
3.   Prestazione: ƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŎŜǇƛǘƻ Ŝ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŜ ƛl 
recupero per usi compatibili delle acque meteoriche provenienti dalle coperture; 
 
4.     Specifiche dei livelli di prestazione per interventi di nuova costruzione o assimilati: 
[ΩŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ǎŜ ǊƛŎŀŘŜ ƴŜƭ ǎǳŘŘŜǘǘƻ ŎŀƳǇƻ Řƛ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ Řƻǘŀǘƻ di un sistema di 
captazione, filtro e accumulo delle acque meteoriche, provenienti dal coperto, per consentirne 
ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ǇŜǊ ǳǎƛ ŎƻƳǇŀǘƛōƛƭƛ όǘŜƴǳǘƻ Ŏƻƴǘƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ  ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!¦{[ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜύΣ Ŝ 
di una specifica rete di adduzione e distribuzione idrica delle stesse acque. 
Tale sistema deve essere dimensionato e realizzato secondo le normative vigenti in materia (tenuto 
Ŏƻƴǘƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!¦{[ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜύ ƻΣ ƛƴ ŀǎǎŜƴȊŀΣ ŀǘǘŜƴŜƴŘƻǎƛ ŀƭƭŀ ƴƻǊƳŀ 
UNI/TS 11445 del 2012. 
 
5.     Specifiche dei livelli di prestazione per interventi conservativi: 
Per gli interventi conservativi il requisito non è richiesto. 
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Art. 3.1.12 ς tǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭŜ ǎŀƭŜ Řŀ ƎƛƻŎƻΣ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǇǇŀǊŜŎŎƘƛŀǘǳǊŜ ǇŜǊ ƛƭ ƎƛƻŎƻ 
ŘΩŀȊȊŀǊŘƻ lecito e la raccolta di scommesse 
 
1.     Disposizioni sovraordinate: articoli 86, 88 e 110 del  Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al Regio Decreto 18/06/1931, n.773. 
 

Art. 3.1.13 ς Incentivi urbanistici 

1.   In materia di sicurezza sismica e risparmio energetico, il Comune, in sede di Piano Regolatore 
Generale attiva incentivi di carattere urbanistico, costituiti da particolari premialità in capacità 
edificatoria, crediti edilizi, trasferimento di diritti edificatori, ed altri incentivi, anche di carattere 
perequativo. 
2.    Ancora in materia di sicurezza sismica e risparmio energetico il Comune attiva incentivi 
attraverso riduzioni del contributo sul costo di costruzione e degli oneri di urbanizzazione 
secondaria, ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ 5ŜƭƛōŜǊŀ ŎƻƴǎƛƭƛŀǊŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩ!ǊǘΦ мΦнΦсΣ nei limiti di quanto consentito dalle 
disposizioni regionali in materia. 
3.    Gli incentivi di cui ai due commi precedenti si applicano, nelle casistica prevista dallo stesso PRG, 
ad interventi di RƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ŜŘƛƭƛȊƛŀ Ŝ Řƛ wŜǎǘŀǳǊƻ ŀǇǇƭƛŎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŜŘƛŦƛŎƛƻΣ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ ƛƴ Ŏǳƛ 
ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ƛƴ ƻƎƎŜǘǘƻ ǇǊƻǾǾŜŘŀΥ 
A) alla messa a norma del fabbricato dal punto di vista della sicurezza sismica; 
.ύ ŀƭ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦicio (risparmio energetico), che comporti il 
passaggio di categoria della classificazione energetica del fabbricato. 
4.   I requisiti tecnici di cui sopra sono certificati da tecnico abilitato in sede di domanda per il 
Permesso di costruire. 
 

Art. 3.1.14 ς Dispositivi per άlinee vitaέ   

мΦ    bŜƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ŝ ƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛŀ ƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŘƛǎǇƻǎƛǘƛǾƛ Řƛ ŀƴŎƻǊŀƎƎƛƻ ǇŜǊ ƛ ƭŀǾƻǊƛ ƛƴ 
ǉǳƻǘŀ ƛƴǎǘŀƭƭŀǘƛ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜƳŜƴǘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǇǊŜǾƛǎǘƻ Řŀƭ 5Φ[ƎǎΦ умκнллу Ŝ ǎΦƳΦƛΦ ŀƭƭΩ!Ǌǘ ммм Ŝ 
dalla Circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali del 13/02/2015. 
2.    Tale obbligo è altresì previsto per gli intervenǘƛ Řƛ wƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ ŜŘƛƭƛȊƛŀ ŜǎǘŜǎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 
fabbricato. 

  



43 

 

CAPO II - DISCIPLINA DEGLI SPAZI APERTI, PUBBLICI E DI USO PUBBLICO, INFRASTRUTTURE E 
RETI TECNOLOGICHE 

Art. 3.2.1 - Decoro e arredo urbano 

1. Tutti gli elementi relativi all'arredo urbano e alle sistemazioni degli spazi aperti pubblici o privati di 
uso pubblico devono essere realizzati in modo da essere agibili e utilizzabili anche da persone 
anziane e/o con ridotte o impedite capacità motorie. 

2. I manufatti realizzati in regime di concessione di occupazione di suolo pubblico (ad esempio cabine 
telefoniche, chioschi, dehors, erogatori automatici, di servizi, panchine, fioriere, ecc.), le 
segnaletiche, le applicazioni di carattere commerciale reclamistico, le indicazioni turistiche e 
stradali, le attrezzature tecniche, quali i sostegni ed i cavi per l'energia elettrica, gli apparecchi di 
illuminazione stradale,  ecc., devono essere previsti e realizzati in modo dai rispondere a requisiti 
di ordine e di decoro tali da non costituire disturbo e sono soggetti a procedura autorizzativa. 

3. Sono vietate tutte quelle opere, iscrizioni, cartelli segnaletici o pubblicitari che possono nuocere al 
decoro dell'ambiente, alterare elementi architettonici o limitare la visuale di sfondi architettonici o 
paesaggistici, o il diritto di veduta dei vicini. 

4. E' vietato occupare o manomettere il suolo pubblico (ad esempio: collocazione di vasi e fioriere, 
realizzazione di pavimentazioni di qualsiasi genere, collocazione di arredi fissi o mobili, costruzione 
di gradini o scalette, montaggio di parapetti, ecc.) senza avere ottenuto il preventivo atto 
autorizzativo del Settore competente secondo quanto stabilito dal Regolamento comunale per 
l'occupazione di spazi pubblici. 

5. Nei centri storici, tutte le disposizioni del presente capo si applicano solo in quanto non siano in 
contrasto con più specifiche e dettagliate disposizioni contenute nel PRG. 

Art. 3.2.2 - Requisiti tipologici delle strade urbane 

1. Nella progettazione delle nuove strade, come nell'adeguamento di quelle esistenti, si dovranno 
rispettare le "Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade" emanate dal 
Ministero delle Infrastrutture e Trasporti con D.M. 5/11/2001 pubblicato nel supplemento 
ordinario alla G.U. 4/01/2002 n.3, nonché il D.M. 19/04/2006 "Norme funzionali e geometriche 
per la costruzione delle intersezioni stradali", e successive modificazioni e integrazioni. La sezione 
complessiva delle strade urbane di previsione non potrà essere inferiore a quella indicata nelle 
seguenti schede grafiche 1 e 2, che fanno parte integrante del presente articolo. Per sezione 
complessiva della strada si intende quella costituita dalla carreggiata e dai percorsi pedonali e 
ciclabili adiacenti. 

2. Di norma le nuove strade di urbanizzazione dovranno avere la sezione minima di cui alla scheda 1; 
solo per brevi tratti potranno essere ammesse nuove strade con sezione di cui alla scheda 2. In 
particolari situazioni ambientali potranno essere previsti schemi tipologici diversi (carreggiata 
separata dal percorso pedonale, realizzazione delle alberature non a bordo strada, percorso 
ǇŜŘƻƴŀƭŜ Řŀ ǳƴ ǎƻƭƻ ƭŀǘƻΣ ŜŎŎΧύ ǇǳǊ ƎŀǊŀƴǘŜƴŘƻ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ della circolazione e dei pedoni. 

3. La realizzazione di strade carrabili private può derogare dai requisiti di cui sopra. In particolare 
possono essere ammesse dimensioni e caratteristiche inferiori a quelle prescritte nelle schede 
grafiche per tratti di strada a fondo cieco che vengano previsti quali strade di proprietà e gestione 
privata, al servizio di non più di quattro unità edilizie. 

4. Possono consentirsi deroghe dalle norme suddette per le 'strade residenziali' progettate tenendo 
conto delle buone pratiche della 'moderazione del traffico' secondo la manualistica italiana ed 
estera. 

5. Ove sia a fondo cieco, la viabilità urbana dovrà essere dotata di adeguata piazzola di ritorno.  

6. La progettazione dei nuovi impianti di illuminazione stradale e il rinnovo di quelli esistenti deve 
prevedere il rispetto delle norme in materia di riduzione dell'inquinamento luminoso e di 
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ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ ŜƴŜǊƎŜǘƛŎƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ .Φмн ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ .Φ L ǇǊƻƎŜǘǘƛ Řƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀŘŀƭŜ ŘŜǾƻƴƻ 
prevedere contestualmente l'illuminazione dei percorsi pedonali, coperti e non, dei percorsi 
ciclabili, degli incroci, degli attraversamenti, ed organizzare in funzione scenografica l'illuminazione 
degli eventuali edifici di interesse storico-architettonico o di pregio storico culturale. I progetti di 
intervento negli ambiti di particolare interesse monumentale ed artistico debbono essere 
corredati da una relazione descrittiva di sperimentazioni in loco eseguite nella fase di 
progettazione. 
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Art. 3.2.3 - Caratteristiche e pavimentazioni delle sedi stradali 

1. I materiali da impiegare per la costruzione di nuove strade o per la modifica o ripavimentazione di 
quelle esistenti (sottofondi, strati superficiali e finiture) devono presentare requisiti di qualità, 
resistenza e modalità di impiego idonei all'uso a cui sono destinati. 

2. I progetti di nuove strade e quelli di modifica o di ripavimentazione di quelle esistenti devono 
definire le caratteristiche dei percorsi, dei materiali da impiegare, della forma, dimensione e 
tessitura delle pavimentazioni, lapidee naturali od artificiali. 

3. I progetti, qualora non ostino motivi di carattere tecnico ,devono inoltre: 

-  prevedere apposite canalizzazioni sotterranee di dimensioni idonee a contenere tutte le reti 
tecnologiche dei servizi pubblici (acqua, gas, energia elettrica, cavi telefonici, fibre ottiche, ecc.) e 
costruite in modo da agevolare al massimo l'allacciamento delle nuove utenze alle reti e la 
esecuzione di tutte le operazioni di manutenzione e riparazione; 

-    prevedere, dove la dimensione della sezione stradale lo consenta, la destinazione di appositi spazi 
per i contenitori d'uso dei servizi pubblici (cassonetti e campane per i rifiuti, cabine telefoniche, 
pensiline per le fermate dei trasporti pubblici, ecc.); 

-  distinguere, attraverso la differenziazione delle quote e/o dei materiali, gli spazi destinati 
rispettivamente al traffico veicolare, ciclabile o pedonale; 

-   evidenziare a terra, con cambi di pavimentazione od altri accorgimenti, nelle strade di tipo 
residenziale tutte le potenziali situazioni di pericolo (quali gli attraversamenti, gli incroci, ecc.) ad 
integrazione delle segnalazioni visive regolamentari e per ottenere riduzioni della velocità di 
percorrenza. 

4. I materiali impiegati nelle pavimentazioni devono presentare superfici scabre. Le pavimentazioni 
lapidee che presentano una superficie levigata dovranno essere trattate con interventi idonei quali 
bocciardatura, martellinatura, scalpellatura, gradinatura, fiammatura, trattamento con acidi. 

Art. 3.2.4 - Percorsi pedonali e piste ciclabili 

1. Percorsi pedonali. La sezione dei percorsi pedonali, ivi compresi i marciapiedi stradali, non potrà 
essere inferiore a m. 1,5, da elevarsi ad almeno m. 3,0 nel caso di percorsi alberati, ferma restando 
la possibilità di minori ampiezze nei tratti condizionati da edifici preesistenti.  

2. Tale larghezza ordinaria può ridursi fino al minimo di m. 0,9 solo in corrispondenza di punti 
singolari, quali ostacoli, sporgenze o manufatti di arredo urbano o di servizio urbano (pali, segnali, 
panchine, cabine, contenitori per rifiuti, ecc.). In caso di successiva apposizione di ulteriori 
manufatti di servizio urbano o di arredo urbano, si deve comunque rispettare in qualsiasi punto la 
dimensione minima di m. 0,9. 

3. I percorsi pedonali, qualora siano affiancati a carreggiate stradali, dovranno essere separati da 
queste da elementi fisici in rilievo o da un opportuno dislivello. In questa seconda eventualità, i 
percorsi dovranno essere adeguatamente raccordati nei punti di attraversamento delle carreggiate 
e in corrispondenza delle aree di sosta e di fermata, ai fini di evitare barriere architettoniche. 
L'innesto sulla strada delle rampe d'accesso ai marciapiedi non deve costituire un gradino 
superiore a 2,5 cm.. 

4. Negli attraversamenti carrabili del percorso pedonale, oltre a garantire la continuità plano-
altimetrica delle superfici, si dovrà una adeguata visibilità reciproca fra il veicolo in manovra e il 
percorso pedonale. 

5. Le pavimentazioni dei percorsi pedonali devono garantire una superficie continua e non 
sdrucciolevole. 

6. La realizzazione ed apertura al pubblico transito di percorsi pedonali privati è soggetta a procedura  
autorizzativa. 
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7. Piste ciclabili. Le piste ciclabili, nonché la relativa segnaletica, dovranno essere realizzate in 
conformità al Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 30 novembre 1999, n.557, al Codice della 
Strada-D.Lgs. 30/04/92 n°285 e s.m.i.-ed al relativo regolamento di esecuzione-D.P.R. 16/12/1992 
n°495 e s.m.i-. 

8. In tutti i nuovi insediamenti oggetto di PUA devono essere realizzate adeguate piste ciclabili 
collegate con la rete già realizzata o prevista nei programmi del Comune all'esterno dell'ambito di 
intervento. Tali piste devono avere di norma una larghezza non inferiore a m. 1,5 se 
monodirezionali e a 2,5 m. se bi-direzionali in modo da garantire il passaggio di biciclette nei due 
sensi. Per le piste bi-direzionali, in presenza di punti singolari deve essere comunque garantita la 
larghezza di 2 m.  E ammissibile la previsione di percorsi promiscui pedonali e ciclabili nel rispetto 
delle disposizioni del D.M. n. 557/99, solo all'interno di parchi o di aree a traffico prevalentemente 
pedonale.  

9. Le piste ciclabili devono essere di norma separate dalle carreggiate stradali da elementi fisici in 
rilievo o da opportuno dislivello. In questo secondo caso il percorso ciclabile dovrà essere 
adeguatamente raccordato nei punti di attraversamento della carreggiata. Nei casi di 
attraversamenti carrabili della pista, oltre a garantire la continuità plano-altimetrica delle superfici, 
si dovrà assicurare le segnalazioni di attraversamento mediante appositi segnali, garantendo 
comunque una adeguata visibilità dal veicolo in manovra verso la pista ciclabile. 

Art. 3.2.5 - Requisiti e criteri di progettazione per parcheggi e piste ciclabili 

1. Nei parcheggi pubblici e in quelli pertinenziali, anche ai fini del rispetto della Legge 24/03/1989 n. 
122, la superficie convenzionale di un 'posto auto', comprensiva dei relativi spazi di disimpegno, si 
considera pari a mq. 25. 

2. Nei parcheggi pubblici, in quelli pertinenziali e nelle autorimesse le dimensioni lineari del singolo 
posto auto, al netto degli spazi di manovra, non devono essere inferiori a m. 5 x 2,5, quelle di un 
posto-moto non inferiori a m. 2 x 1,25 e quelle di un posto-autocarro non inferiori a m. 10 x 3. 

3. Le aree a parcheggio possono essere sistemate a raso oppure utilizzate per la realizzazione di 
parcheggi interrati o fuori terra, anche multipiano, nell'ambito delle quantità di edificazione 
ammesse.  

4. I parcheggi, se realizzati a raso, scoperti e senza costruzioni interrate sottostanti, devono essere 
sempre alberati, con filari di alberi posti mediamente ogni 6/9 m.(ovvero ogni due/tre posti auto a 
pettine); ciascun albero deve essere dotato di una superficie permeabile minima di mq.3, separata 
dagli stalli di stazionamento.  

5. I parcheggi pertinenziali possono essere costituiti da spazi aperti (scoperti oppure coperti), oppure 
da autorimesse chiuse, entro terra o fuori terra. Nei nuovi edifici non è ammessa la realizzazione di 
autorimesse in forma di corpo separato dall'edifico principale di cui sono pertinenza: le 
autorimesse devono essere comprese nella sagoma dell'edificio, se fuori terra; qualora siano 
interrate al di fuori della superficie coperta dell'edificio, la relativa soletta di copertura dovrà 
consentire, ovunque possibile, la formazione di tappeto erboso con cespugli.  

6. Solo negli edifici preesistenti all'entrata in vigore delle presenti norme sono ammesse autorimesse 
pertinenziali costituite da un corpo edilizio separato dall'edificio principale; è comunque esclusa la 
formazione di autorimesse mediante box in lamiera o comunque non convenientemente 
armonizzate con i caratteri dell'edificio principale e con il contesto ambientale urbano. 

7. Nei parcheggi pubblici e in quelli pertinenziali di uso comune andranno previsti inoltre spazi 
specificamente commisurati anche per la sosta di  motocicli commisurati alle esigenze specifiche. 

8. Negli interventi di NC o di RE integrale di edifici ad uso diverso da quello residenziale con superficie 
utile superiore a 500 metri quadrati, è obbligatoria nei parcheggi pertinenziali la predisposizione 
impiantistica per l'installazione di infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli elettrici, tali da 
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permettere la connessione di almeno una vettura da ciascuno spazio di parcheggio, coperto o 
scoperto, e da ciascun box per auto o autorimessa.  

9. Negli interventi di NC o di RE integrale di edifici residenziali con almeno 10 unità abitative, è 
obbligatoria nei parcheggi pertinenziali la predisposizione impiantistica per l'installazione di 
infrastrutture elettriche per la ricarica dei veicoli elettrici, tali da permettere la connessione di 
almeno una vettura da ciascuno spazio di parcheggio, coperto o scoperto, e da ciascun box per 
auto o autorimessa, per un numero di posti-auto non inferiore al 20% di quelli totali.  

10. {ƛ ǊƛŎƘƛŀƳŀƴƻ ƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǾƛƎŜƴǘƛ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƭǳƳƛƴƻǎƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ 
pǳƴǘƻ 5Φмн ŘŜƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ .Φ 

11. Nelle figure che seguono sono dettati indirizzi per la progettazione dei parcheggi pubblici e di 
quelli pertinenziali di uso comune, nonché delle piste ciclabili.  
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